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C0I77EBEITZE 
SELLA COIOCSSIOITZ AUCEZOLOaiCA C01CU1!TALE 



Il giorno 6 del coneute mesa di marzo la Commissione ar* 
cheologica comimale, ripigliando le pabbliche conferenze iniziate 
nell'anno decorso nel magazzino archeologico presso il Colosseo, 
volle in quell'adunanza commemorare gl'illustri suoi membri re- 
centemente perduti, e dedicare, con autorizzazione dell'on. Giunta 
comunale, un modesto ricordo al benemerito segretario della Com- 
missione, cav. GioTanni Tenanzi. 

Tale commemorazione fu fatta dall'on. sig. oiarcfaese No* 
bili-Vitelleschi , rice-presidente: e la conferenza scientifica fu 
tenuta dal eh. eomm. Francesco Azzurri, il quale con naore os- 
senrazioni illustrò una parte del fregio marmoreo che orna il 
celebre mausoleo dì Cecilia Metella sull'Appia. 

Pubblichiamo qui apprèsso 'i due discorsi, che furono riva- 
mente applauditi dalla eletta adunanza. 

Homa, 31 mano ISSÒ. 
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, '{^f»ren»e della Commùtione Archeologica CodumoI^ 



SlBeono d«l marohase Noblll-'n.tslleaolil 



Signore e Signori, 

er l'altemattra inesorabile deUe vicende nmaos la nostra 
conferenza s'inaagorò con nna festa di famiglia, che tale 

noi l'apertura al pubblico di questo modesto ricovero di 
irte non spregevole degli avanzi delle nostee grandezze ; e 

decorso nn anno qoesta seconda s'intitola ad ona serie 
i non solo per noi di famiglia, ma della scienza e dell'arte 
i città nostra. 

all'ultima volta cbe ci siamo riuniti in questo stesso 
per inauguiame l'apertais, gravi e dolorose perdite hanno 

la nostra Commissione. 

on si avrebbe l'animo a riprendere le nostre conferenze 
ricordare quei valentaominì, che alcuni come illustri duci. 
Dme militi integri ed operosi, hanno collaborato con noi, e 
U'origine della Commissione archeologica ne hanno costi- 
1 nerbo e ne sono la gloria. 

i più recente è stata quella del comm. Giovanni Battista 
ssi, passato il 20 settembre dello scorso anno, dì cui il 
;olo dice assai più che io non potrei dire. 
i infatti nella illustrazione dei monumenti che testimo- 
lelle due grandi civiltà di cui Roma fu la culla e la sede, 
riguardo alla p^ana come conoscenza e potenzialità forse 
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egli non fa iaferìore a nessuno dei grandi che in quel campo 
lo precederono, per la cristiana egli fu per certo l'instauratore dal 
metodo per studiarli e coordinarli ad uso della storia, e per ciò 
io credo che può reramente considerarsi come l'instauratore dal- 
l'archeologia cristiana. 

Ed a questo titolo siccome la cìtìIUl cristiana ò tuttora 7i- 
vente ed è la nostra, così può dirsi che il De Bossi è l'autore 
dèlia scienza che ricerca ed illustra le origini della moderna ci- 
viltà, in quanto che inDeetondosi snll'antios essa si à in questa 
nostra Boma costdtaita in forma pratica, ordinata e ordinatrice 
delle future società, delle società che hanno per essa rissuto e 
rlTono fino a noi. 

Come tutti gli uomini che lasciano nel mondo traccia del 
loro pasB^fgio, esso ha risposto in ciò &re ad od bis(^o del 
ano tempo. E allorché di queste origini, finora involte nella santità 
e nella reverenza del sentimento religioso, lo spirito ind^atore 
del tempo ha voluto rendersi conto storicamente e direi quasi ra- 
zionalmente, egli romano ha fatto al mondo scientifico gli onori 
di questo archivio della storia del mondo che lacerato e scon- 
volto dalle peripezìe e dalle catastrofi a cui à andato so^tto 
giace confuso nel suolo di questa nostra Roma. 

Egli ha iusegnato il modo di leggervi; e i suoi ìss^amenti 
non saranno perduti. 

Già tutte le opere che da circa un quarto di secolo si ac- 
cingono ad illustrare storicamente questa parte importantissima 
della storia della umanità attingono a piene mani nelle sue opere, 
si valgono del suo metodo e gli fanno pieno omaggio di fedeltà 
e d'autorità. 

Di queste sue opere io ricordo a titolo d'onore le principali: 
La Roma salterranea, il Bollettino d'archeologia cristiana e 
il Corpo delle iscrizioni cristiane di cui ^U ha incominciato 
la raccolta, e di cui la continuazione il mondo scientìfico attende 
a nostro grande onore e soddisfazione da un nostro collega membro 
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della nostra' Commìasione, che l'affetto dì cui l'onorava il Maestro 
ha designato all'importante compito. 

Ma sarebbe qni difBcile, allo etato ancora sospeso della sua 
eredità scientifica, di rendere conto di tutto quel ohe egli ha 
scritto, ha operato ed ha detto. La sua figura come fondatore di 
questa scienza è destinata a svolgersi ed ingrandirsi per una mi- 
gliore e più particolareggiata conoscenza delle sue opere e per 
il volgarizzarsi delle sne tradizioni e lo svolgimento che pre- 
derà la sua scuola, che annovera già i discepoli più fedeli fra i 
membri della nostra Commiseione. 

Come tale e per queste ragioni Giovanni Battista De Bossi 
non è solamente l'illustratore dei monumenti cristiani, ma è ano 
dei grandi collaboratori della storia del mondo e perciò onore 
della scienza e gloria di questa nostra città; e il sao nome è 
memoria earìssinta di questa nostra Commissione che egli on<^ 
della sua presenza, dei saoi consoli e de' numerosi e preziosi 
scritti nel suo Bollettino finehà visse. Il Consiglio Municipale dì 
Roma ha ordinato che il suo busto sia innalzato a memoria dei 
posteri nei Palazzi Capitolini. E perciò a noi non resta che ren- 
derli questo tributo del cuore mandandogli un estremo vale. 

Rimontando indietro in questa luttuosa necrologia c'imbat- 
tiamo in un'altra tomba : qaella di Carlo Ludovico Visconti pas- 
sato il giorno 19 giugno dello stesso anno. 

D'una famiglia illustre nei fasti dell'aroheolf^a egli rap- 
presentava la terza generazione de' grandi conoscitori ed illustra- 
tori delle antichità greche e romane. Due di queste generazioni 
hanno dato membri autorevoli alla nostra Commissione: Pietro 
Ercole e Carlo Ludovico. 

Di natura modesta e ritirata, l'opera sua non fii nota quanto 
fu feconda. Dotto nella storia e nell'archeologia greca e romana, 
lavoratore indefesso, l'opera sua fu divisa fra le cure della cattedra, 
la custodia dei Musei Vaticani, la direzione del nostro Bollel- 



ibyGoogle 



Dùeorio del marchete Nobili- Viullesclii 7 

Uno e rillastiazìone dei monumenti, per la quale egli ha lasciato 
varie monografie ispirate sempre da molta scienza dell' autiebità 
e da raro criterio. La Direzione del nostro Bollettino lo ebbe a 
sua guida per qaesti aitami 20 anni fecondi in scoperte archeo- 
logiche in causa dei larorì edilizi che prestarono una occasione 
unica più che rara di ricerche importantissime in questo clas- 
sico suolo. Quel Bollettino rimarrà perciò d'un interesse tutto 
speciale Dell'archeologìa e nella storia, e con esso rimarrà caro 
e prezioso ai cultori dell'arte e della scienza dell' antichitii il 
nome di Carlo Ludovico Visconti: siccome rimane una onorata 
memoria per la nostra Commissione. 

Da questi uomini eminenti che tennero un così alto loco 
nella scienza, seguendo l'opera inesorabile della morte che ha coeì 
crudelmente mietuto nello scorso anno fra i nostri pia preziosi 
collaboratori, ci scontriamo in una amile tomba ma non meno 
degna del pìb grande rispetto e del pia alto interesse per 
tutti noi. 

Noi vegliamo accennare a Giovanni Venanzi segretario am- 
ministratìTO della nostra Commissione, uscito di vita il 23 m^gio 
dello stesso anno. 

Di questa umile e poco nota quanto d^na personalità mi per- 
metterete che io mi trattenga un poco più a lungo, pure essendo 
brevissimo, perchè di lui per la grande generalità delle persone che 
non Io conobbero da vicino non basta come per gli altri il solo 
nome perchè ciascuno possa facilmente realizzare il vOto che ha 
lasciatole il rimpianto che merita. Lasciate che io colmi per 
poco questa lacuna. 

Questa spiegazione è tanto più necessaria in quanto che le 
Signore ed i Signori che ci hanno oggi onorato della loro pre- 
senza, saranno i primi a vedere la modesta iscrizione che a 
memoria dell'opera sua in questo stesso luogo la Commissione 
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ha posta e che ai trova oggi per la prima rolta «sposta al pub- 
blico ('). 

Àgli altri provvede, come abbiamo accennato per il De 
Rossi, il Comune di Roma o provvederanno ì corpi scientifici, 
ma soprattutto provvede la loro fama. Mi occorrono poche pa- 
role per spigare come per Giovanni Veuanzi,. abbiamo pure, con 
l'annuenza della Oiunta comunale, provveduto noi. 

Per intendere l'opera di Giovanni Veoanzi conviene rlcor- 
i)revemente la sua vita. 

i^li era nato il 23 giugno 1816 da genitori onesti ed ope* 
he gli avevano preparato una esistenza i^ata: ed avevano 
1 coltivata la sua educazione, onde egli apprese letteratura 
lofia, fu educato all'amore delle arti ed applicò partico- 
nte al dis^o, per il quale ottenne un premio dall'Accademia 
Luca. 

L'UcriiioDe è stata collocata nella prima «ala, a deatra della porta 
Mo nel magazzino aroheologico, e dice: 



GIOVANNI VENANZI 

STRENVO PATRIOTA ROMANO 

CONSIGLIERE DEL COMVNE 

BENEMERITO SEGRETARIO 

=LLA COMMISSIONE ARCHEOLOGICA COMVNALE 

DALLA PRIMA ISTITVZIONE NEL MDCCCLXXII 

FINO AL MDCCCLXXXXI 

IN MEMORIA dell'opera PRESTATA 

PER LO ACCRESCIMENTO 

DELLE RACCOLTE ANTIQVARIE CAPITOLINE 

MDCCCLXXXXV 
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All'etìi dì 21 &DDO, perduto il padre, egli fu costretto ad ap- 
plicarsi agli atFari di famiglia che areraDo subito fortunose n- 
cende. Ma frattanto nel suo animo generoso ed entusiaiata ave- 
vano attecchito sensi caldissimi di smore per quella patria di 
cui tanti grandi avevano deplorato le sventure e sperato la rige- 
nerazione. Di spirito schietto e indipendente egli non volle naai 
subire vincoli di sètte. Ma fin dalla sua gioventù a quell'ideale 
dedicò tutti i suoi sentimenti. Una volta che da un amico gli 
fu fatto osservare che per amare efficacemente la patria avrebbe 
dovuto prepararsi a soifrire molto, egli quasi presago dei suoi 
ftituri destini rispose: sia pure, per questo l'amerò anche di pia. 

Il grande movimento iniziato da Pio IX lo colse nella ma- 
torità e nella pienezza della vita. Egli vi si die' tutto intero. 
Prese le armi, fece la campagna del Veneto e fu ferito a Vi- 
cenza. Appena ristabilito r^giunse di nuovo la legione di cui 
aveva &tto parte. Fu impiegato in varie foziooi militari. Prese 
parte alla difesa di Roma e alla campana di Velletri, dando 
ovunque prove di tutte le qualità che distinguono l'uomo di 
cuore. 

Cadute per il momento con la presa di Venezia e di Soma 
Te speranze della riscossa, egli rimase fedele al pensiero domi- 
nante della sua vita. E continuò ad adoperarsi per la grande 
opera del risorgimento italiano. 

B per cons^pienza si avverò per lui la profezia dell'amico 
ed incominciarono per lui le sofferenze e i sacrifici. Egli trionfò 
dei primi attacchi diretti contro di Ini, ma la vita politica nei 
caratteri come il Venanzi non è rimunerativa; e nelle tristi vi- 
cende la sua fortuna che egli eia giunto ad assestare si era di 
nuovo assai assott^liata. E quindi ritornò per poco agli affari 
tanto più in quanto che doveva provvedere alla esistenza dì una 
madre vecchia colpita dalla cecità. 

In qneste modeste e %lialì cure lo sorprese il nuovo mo- 
vimento di riscossa dell'anno 1859. Il Venanzi riapparisce tosto 
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nelle prime fila dei collaboratori alla grande opera della iodìpen- 
denza italiana. Ma questa Tolta egli ne fu vittima per davvero. 
Rimasto in Roma per collaborare per parte sua all'opera che in- 
tanto fortunatamente si compieva in <^ì altra parte d'Italia, 
egli fu imprigionato e processato da un partito fanatico che fu 
per un certo momento padrone del potere. E il processo nel 
quale fu involuto ebbe una triste celebrità. Come risultato di 
questo processo egli fu condannato a venti anni di carcere. E 
in questo perìodo si pare principalmente l'altezza del suo ca- 
rattere. F^li si rifiutò per lungo tempo ad evadere. E alla fine 
non accettò che allorquando lo si persuase che evadendo avrebbe 
reso un servigio, portando con sa le carta del famoso processo 
che si to>vavano nello stesso stabilimento. 

È noto come L'impresa non riuscisse che per metà, ossia per 
l'asportazione del famoso processo. E^li si rassegnò a consumare 
la sua pena. E i suoi confratelli di sventura resero testimonianza 
dei rapporti benevoli avuti con lui e delle cure che loro tribu- 
tava durante la prigionia. 

Ma la sua salute andava deperendo e dopo otto anni la 
pena del carcere fu commutata nell'esilio. Passò la frontiera e 
si ritrasse in Foligno presso un sao nipote, dove rimase fino al 
1870. Rientrò in Roma il 21 settembre, e il 23 riceveva subito 
un delicato incarico dal Comando della città. Il 13 novembre fa 
eletto consigliere comunale. Ed ebbe cosi dì seguito altri ono- 
revoli incarichi. 

Ma fratt&nto la sua fortuna disestata prima di queste vi- 
cende, durante la prigionia e l'esilio era stata alTatte distrutta. 
E quindi per quante egli non ne curasse, i suoi amici se ne 
preoccupavano per lui, e cercarono di procurargli un modo di 
esistenza latamente dovute ad uno che aveva tutte sacrificate 
per il suo paese. 

Ma la sola dìfScoltà rìsie'deva in lui che non volle piparsi 
né a domandare uè tempoco ad accettare alcun impiego che sa- 
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pesse di ^tato o di pubbliche anuninistrazioDi cbe p 
rere ud compeoso a tutto quel che aveva fatto e i 
un immenso amore. 

E fu cosà cbe ai suoi amici, a forza di torturarsi 
per trovare il modo di superare questa diSicoltà pi 
dendo alla sua esistenza, venne in mente di farlo n( 
gretario amministrativo della Commissione archeologi 
allora stata fondata, con un modesto stipendio cbe è e 
risorsa dei snoi tardi anni, ma che per la ijua sobri* 
stato a fallii finire la vita nella tranquillità e nella 

E^li s'indusse ad accettare quell'incarico perchi 
missione archeologica essendo autonoma, esso non pò 
dorarsi lo stipendiato di chicchessia. Ma altresì percb 
pi^o rispondeva ai suoi studi letterari e classici di 
ai suoi ideali di un immenso affetto per la gloria 
dezza della sua patria. 

Da quel momento il Venanzi conformemente al 
ter« schietto ed intiero non ebbe più che un pena 
cura: la Commissione archeologica. . 

E per la politica non conservò che una atteuzioi 
pativa distrazioni all'andamento della cosa pubblica, 
che non di raro fu contristata dal malgoverno che 
anni egli vedeva fare di un' opera cbe era costata 1 
fìci dei quali egli aveva nobilmente preaa la sua p& 

L'opera ohe egli prestò alla Commissione arche* 
quelle ohe non fanno rumore e non menano a rinoi 
senza la quale a questo mondo non si fa nulla ancl 
gegni i più trascendenti. E i caratteri di quell'opera 
perfetta integrità ed una cura indefessa. 

Istituita ed appena organizzata, la Commissione t 
si trovò ad entrare nel periodo delle ricerche e dei ri 

All'occasione della prima conferenza io ho ava 
brevemMite ricordare i suoi fasti. 
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Ebbene, in quella febbrile attività, io quella congerie di 
scavi e di ritroTamenti che arreniTani} in tutte le partì della 
città contemporaneamente, nessun altro uomo che non avesse la 
onestà antica, l'eneipa e la scrupolosa solerzia del Venanzi, sa- 
rebbe riuscito a condarre felicemente quella bisogna. 

Egli si fece centro durante quel periodo, per mezzo d^li 
ispettori, della direzione di qaesto immane lavorìo per la parte 
che concerneva ìl Comune. Ebbe cura che gli oggetti antichi rac- 
colti fossero d'accordo con la Direzione dei Musei r^larmente 
distribuiti. Attuò e vigilò i magazzini di deposito. Impiantò la 
contabilità e i registri, che a testimonianza della sua solerte cura 
mi piace di annoverare : 

a) relazioni quotidiane degV ispettori sulle scoperte or- 
bane e suburbane; 

b) giornale quotidiano degli oggetti scoperti con indi- 
cazione della loro provenienza e della consegna in ufficio; 

e) registro generale d^li oggetti raccolti dal 1872 in poi ; 
d) catalogo annuo degli oggetti ordinati e messi in pronto 
per il loro collocamento nei Musei Capitolini. 

E^li sorvegliò personalmente e dispose la sistemazione del 
nuovo braccio di Museo nel Palazzo dei Conservatori; la colle- 
zione delle pietie incise, d^U ori, degli ossi, dei bronzi, delle 
monete antiche, delle pitture e delle terrecotte. 

Ma tutta questa parte tecnica ed amministrativa non va- 
leva per la Commissione archeolt^ca la piena fiducia che 
aveva nell'uomo. Io non credo d'esagerare dicendo che tutta la 
parte esecutiva dell'opera che la Commissione archeologica ha 
compiuto in questi ultimi anni ha avuto nella persona del Ve- 
nanzi il più poderoso, il più efficace modo d'azione. 

Come voi vedete il principale elemento dominante in que- 
st'uomo era il carattere, e perciò vi diceva che anche in rap- 
porto ai servigi resi all'arcbeologìa questi non potevano apprez- 
zarsi al loro giusto valore se non riassumendo la sua vita. 
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Ed è all'onest'nomo altrettanto quanto all'impiegato .fedele 
che noi o^ intendiamo rendere tributo : tributo tanto piti do- 
vuto quanto più rari ogni giorno divengono gli uomini della sua 
tempra. 

E questa commemorazione è destinata tanto a ricordarlo 
quanto a proporlo ad esempio. 

lo che per doveri del mio ufficio ebbi ragione di lunghi' e 
famigliari rapporti con lai mi considero veramente fortunato di 
avere occasione di manifestare tutta la stima che ebbi per lui. 
E in esso ho veramente sentito quanta verità sì contenga in 
quelle parole di Shakspeare quando afferma che l'uomo onesto 
è la più nobile opera d'Iddio. 

Ed ora che abbiamo pagato tutti i tributi di affetto ai 
nostri collaboratori trapassati, con m^lior animo giova ripren- 
dere i nostri lavori; e chiedendovi venia se trascinato dal seg- 
gette vi ho troppo lungamente trattenuto, d6 la parola al con- 
ferenziere. 

P. NoBlLl-VlTELLESCHI. 
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0SSEB7A2I01TI SUL FBEfflO UASUOBEO DEL 8EF0L0S0 
DI CECILIA 2CETELLA 

■ (Tm. I) 



Signori e Signore, Egregi colleghi, 

Nella mia gioYentà dedicata agli stadi dell'arte, durante i 
lesi delle vacanze universitane, mi i^giniTa con la cartella e 
\ matita fra i monumenti dì Roma antica, e, innamorato dì 
ielle meraviglie ne rttraea, con studio indefesso, le proporzioni 
irabili, le ardite costruzioni, l'eleganza delle forme squisite, se- 
indando i consigli del mìo carissimo zìo e maestro architetto 
ilentìssimo. Non era archeologo, ma artista: il solo obbiettivo 
-a lo studio dell'arte. 

Allora si avera la mattana d'imitare ciò che avevano fatto 
nostri grandi maestri del Bisorgimento ; oggi sì fa a rovescio 
strada da questi indicata, perchè da molti sì ritiene doversi 
ipiegare meglio, e con più sollecitudine il tempo utile, per 
ggiungere anche sopra moduli stranieri il pih irrazionale ecle- 
smo. 

Percorrendo an giorno la via Àppta, con un mìo compianto 
rissimo amico, ci soffermammo dinanzi a quello stupendo mo- 
imento di Cecilia Metella; e presi dalle sue bellezze, dopo aver 
isurato, delineato quanto da noi si poteva, dovemmo con di- 
iacere abbandonarlo perchè privi di mezzi materiali onde spin- 
re i nostri studi fino all'altezza del fregio e della cornice che 
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del lepalcro di Cecilia iletella 



coronaTa mirabilmente qael m^oifico monumento. Però con l'en- 
tusiasmo della gioTenth, con l'ardire d'innamorati ci inerpicammo 
con fatica Bulle rovine del masso, e tra gli arbusti, gli sterpi e 
le pietre sconnesse, sfidando ogni pericolo, giungemmo nell' in- 
terno all'altezza desiderata; ma, dìsilltisi. ci persnademino della 
inutilità dei nostri sforzi, perchè non potevamo ra^nngere la 
comodità di compiere gli 'studi tanto desiderati. Con la tristezza 
nell'anima riprendemmo la nostra via. 

Un altro anso, in compagnia di nn altro amico carissimo, oggi 
professore arcbitetto Ignazio Cngnoai, nel percorrere la medesima 
via Àppla, balzammo di gioia alla vista di un ponte pensile di 
legno, sospeso alla massima altezza del monumento e che ser- 
viva ad artisti stranieri studenti di architettura, i quali erano 
affetti dalla medesima nostra pazzia. Costoro, cortesi e gentili, 
ci accolsero, e per varie settimane ci diedero modo dì compire 
quanto da noi si desiderava. 

E gli studi furono compiti. Delineammo al vero la cornice, 
il fr^io con i suoi ornamenti, ricavammo le proporzioni gene- 
rali e notammo accuratamente la mirabile costmzione e la posa 
di quei massi giganteschi. ' 

Al disopra della lapide su cui è incisa la laconica iscrizione 
CAECILIAE QVINTI CRETICI FILIAE METELLAE CRASSI 
il fr^o di marmo ha, come vedete nel dla^no del Piranesi, 
(tav. I, C) una interruzione, ove appariscono scolpiti i due scudi 
che vi presento dis^nati al vero (tav. I ^1, fì). 

Fra questi s'innalza un elmo con clamide frangiata, sopra i 
resti di una figura giacente al basso che rappresenta uno schiavo 
barbaro legato all'asta.' TTn avanzo poi di panneggiamento indica 
l'esistenza di un'altra figura troncata dalle demolizioni eseguite 
nel xiii secolo per la erezione del fortilizio dei Caetani. 

I due scudi suddetti ci interessarono per la loro forma e 
per l'ornato el^nte di quello segnato B. per nulla occupandoci 
della significazione archeologica dell' altro segnato A. Riscon- 
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traodo poi questi nostri dÌBegni dal vero con quelli pubblicati 
. dal Piranesi, dal Canina, dall'Uggeri e da altri, ci accorgemmo 
con meraviglia ohe qnesti erano assolatamente diversi dai 
nostri. 

Compinto il noioso, ma par necessario corso nniTorsitaiio 
scientifico, non smessa mai la corte a qnella sirena dell'Arte da 
me prediletta, non dimenticai nella coltura complementare della 
professione la parte archeologica e storica. Allora roTistando le 
cartelle rammentai il dis^o ìnespUoato dello sondo del sepolcro 
di Cecilia Metella, di cui vi ho parlato, e mi studiai di poterlo 
decifrare: ma vi confesso che non fai mai pago della interpre- 
tazione, ed ecco perchè io lo presento oggi a voi specialmente, 
egregi collabi, distintissimi archeologi, ai quali sarà molto più 
facile, che non a me, il darne n&a spiegazione sicura. Per dimo- 
strarvi perd il mio desiderio di apprendere, mi permetterete che 
io brevemente sottoponga al rostro savio giudizio Ìl risultato 
delle mie invest^azioni, che forse saranno incomplete, o anche 
errate per scarsezza di cognizioni. 

Questo funebre monumento rotondo in pietra tiburtina che 
il tempo ha dipinto con le sue tinte dorate, e che le lotte me- 
dioevali hanno in parte demolito e spogliato, s'innalza sopra un 
basamento quadrato sui margini dell' Appia, delìneandosi mira- 
bilmente sull'azzurro del cielo, in mezzo ai ruderi del castello 
dei Caetani, circondato dalla solitudine maestosa della campi^na 
romaoa. Spettacolo sublime, che, mentre con sensazioni indefi- 
nite sorride alla fantasia del poeta, suscita però nell'animo del 
pensatore una profonda malinconia. 

Negli ultimi anni della Boma repubblicana, in cui le sorti 
di questa, nei tumulti contìnui del foro e dei comizi, si agi- 
tavano tra le lotte sanguinose dì Cesare, .di Pompeo, di Crasso 
e di Clodio, un mesto cortèo, varcata la porta Capena, il tompio 
delle Camene con la fonte sacra e la spelonca, i tempi gemelli 
dell'Onore e dalla Virtù, quello di Marte estramurano, l'ara e 
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la fontaas di Mercurio, i sepolcri degli Orazì, percorrerà lenta- 
mente la via Appia, la re^na delle vie. 

Qaesta si prolungava da Capoa alno a Brindisi, ed era la 
più frequentata dai viaggiatori, ed anche eia il passeggio più ge- 
niale e il piacevole ritrovo dei patrìzi romani, ohe si dir^evano 
alle ville di Alba, di Lanario e alle dimore piuradisiache dì 
Fonnia, Miseno, Biya, Quma, e da Brindisi salpavano per la 
Grecia e per l'Asia: conquiste fatali alla severità dei costumi 
repubblicani. Era lastricata da grandi poligoni di lava basaltina 
e flancli^[Ìata dai cippi di rìposo e dalle colonne milliarie. 

Luogo le ghiaiose crepidini, sulle policrome terrazze degli 
orti di Terenzio, di Asinio Follione e di Grassipede, genero di 
Cicerone, sui giardini pensili delle ville patrizie olezzavano 
gruppi di verdure, ghirlande di fiori ; e i vari monumenti dei 
Servili! dei Comeli, d^li Atili e d' altri cittadini gruide^ia- 
vano, recinti dai boschi di cipressi, di allorì, e dì platani. I 
tavernieri delle mansioni, su cai spiccavano dipinte le anfore dei 
vini Albani e di Scio, attendevano sull'uscio i viandanti. Nei 
termopolii fervevano le contese tra i partigiani di Cesare e di 
Pompeo. Nelle taberne delle fioraie egiziane e greche sì vedevano 
appese tra i festoni di fiori i piìl odorosi, corone intrecciate con 
le varietà piti rare delle rose centifoglie, milesie e grecnle pronte 
per la festa dei sepolcri. Focosi cavalli pugliesi a corsa veloce, 
guidati dai redàni, traevano le carrette recanti alle Provincie le 
ordinanze del Senato e le lettere cittadine, avviandosi alle ma- 
tazìoui per proseguire col cambio il viaggio, e sorpassavano l'ele- 
gante pilenlum e la rheda^ entro cui le superbe matrone, avvolte 
nella candida stola o guidando coppie di snelli muletti ricca- 
mente bardati, sorridevano ai giovani cavalieri. Robusti schiavi 
Numidi, preceduti dai molossi con i grandi e ricchi collari, a 
passo cadenzato, trasportavano ornate lettighe coperte, e seggiole 
olenti ove, sopra tappeti variopinti dì Persia, si adagiavano 
mollemente o sedevano, dimenando a trastullo fra le bianche 
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loaui inanellate le piccole sfere di ambra profumata, le più av- 
venenti cortigiane di Roma, le Cinzie, le Clodie, le Neere, sotto i 
riflessi porporini dell'ombrello spiegato dalla schiava fedele. I 
tabellari a corsa rapida recavano le corrispondenze private nelle 
ville cireostauti di Alba, di Lanario, di Àricia, dove alberga- 
vano molte famiglie romane che avevano abbandonata l'Urbe per 
le continue lotte sanguinose e i furibondi dissidi nel foro e nei 
comizi. Una folla numerosa con un moto incessante animava la 
lunga strada illuminata dai tepidi n^gi vespertini di nn sole 
primaverile, e con un rilievo di variati colori. Un brusìo sordo, 
un mormorio continuo era rotto dal grido rauco dei lettighieri 
pubblici, dallo scalpitio dei corsieri, dal cigolìo delle mote dei 
carri e dalla causila della Subura e del Velabro, che vendeva 
i ceci fritti e le noci, le ostriche di Circelto e i ricci di Miseno. 
Il mesto cortèo patrizio, innanzi a cui rispettosa si apriva 
la folla cittadina, era giunto alla vista del rotondo sepolcreto ri- 
coperto dal tolo a tegole di bronzo, e che spiccava biancheg- 
giante per recente costruzione, ti il corteo saliva lentamente il 
clivo da cui si godeva la verde distesa della valle dell'Aimone, 
sulla quale serpe^ava la via Latina con i suoi sepolcreti late- 
rali e più lungi appariva il tempio del Dio Redicolo, la ria 
Ardeatina, con i suoi orti privati, e la prosecuzione dell' Appia 
sino a Boville. Precedeva il corteo il direttore (il designator) se- 
guito dai littori, e quindi i tibicìni che suonavano le doppie 
tibie lunghe, e le prefiche prezzolate che emettevano malinco- 
niche nenie e cantilene con pianti e moti convulsi; acuivano 
gli schiavi con le faci, ed altri che recavano sopra lunghe aste 
tra corpae di alloro molti ritratti dipinti su tavole di cedro, e i 
tabernacoli con entro busti in cera e statue rappresentanti illu- 
stri antenati e parenti. Una numerosa turba di liberti pileati 
circondava un gruppo di giovanotte avvolte nella tunica bianca 
con i capelli sciolti e nn ramo di cipresso in mano, che ad in- 
tervalli cantavano in coro laudi e canzoni. Infine s'innalzava 
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sopra tutti, sorretto sugli òmeri di nobili cittadini, il letto fune- 
rario cosparso di violette dì Tuacolo, di giacinti Campani, e ri- 
coperto da purpurei drappi serici di Tiro ricamati in oro, e da 
preziose stoffe di Siria, sotto cui si delineavano le forme di una 
defunta, che mostrava fuori dei drappi i piedi stretti nei san- 
dali rossi, ricchi di gemme e di perle. Moltissime ancelle e 
schiavi attorniavano il letto, sorr^endo i più preziosi vasi di 
Atene e di Corinto, le ciste dorate, le aeerre, i balsamari, i pa- 
nieri ricobnì di rose di Pesto e di Frenesie, e i turiboli di 
bronzo, da cui fumavano gli aromi i più odorosi. Appresso nn 
grappo Damerosissimo di senatori, magistrati, cavalieri e no- 
bili cittadini di ogni rango senza segni distintivi, e senza alcun 
ornamento. 

Il corteo si spiega e si schiera dinanzi alla porta del se- 
polcreto aperta al sud, e il letto funerario entra nella camera 
intema, mentre su tutta la linea della lunga strada si racco- 
glievano gli ultimi raggi dorati del più bel tramonto romano. 

La salma di Cecilia Metella veniva deposta nel suo ma- 
gnifico monumento. 

Chi era questa ricca patrizia romana ? Era la tìglia di Q. 
Metello eretico, moglie di Crasso. 

La famiglia dei Metelli era una delle più celebri e pi& 
antiche famiglie di Berna e assai numerosa. Cecilio Metello 
console nel 503 e quindi pontefice massimo, neirincendio del 
tempio di Vesta, salvò gli arredi sacri e il Palladio e quindi 
divenne cieco. Ebbe per privilegio di recarsi in senato in lettiga. 
Cecilio Metello Calvo, il Macedonico, il Balearico, il Dalmatico, 
il Diademato ebbero uffizi onorevolissimi, e trionfi. II Numidìco 
vincitore di Giugurta fu valoroso, dotto, erudito e senti profon- 
damente il dolore delle condizioni di Roma nelle discordie e 
nelle lotte civili. Cicerone ne fa gli elogi. Metello Pio Scipione 
nipote dì Cecilia figlia del Macedonico e moglie di Scipione Na- 
sica, fu amico di Cicerone e aspirò al consolato con Pompeo. 
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che prese in moglie la sorella sua Cornelia; guerreggiti contro 
Cesare. Cornelia Metella sua figlia sposi» il figlio del ricco Grasso. 
Cecilie Metello Cretico era padre della defunta, fu console nel 
685, proconsole nel 68G intraprese la guerra contro ì Cretesi, 
che avevano preso parte in mare a una spedizione di pirati, o la 
condusse per tre anni espugnando le varie città ; fia soldato rozzo 
e severo, e nella guerra si condusse con molte durezze in modo 
che Pompeo volle intromettersi nel governo dell'isola, ma Me- 
tello continuò la guerra. Gli fu contrastato il trionfo da Pompeo, 
ma infine ebbe luogo questo nel 62 e Creta fii uaita in una 
sola provincia alla Cirenaica. Questo fu 11 Eatto più notevole e 
glorioso nella vita dì Metello che prese il nome di Cretico. Di 
sua tiglia Cecilia non ci è noto altro che fu sposa a Crasso (■). 

E qui mi piace riportare quanto a questo proposito affer- 
mava in una sua recente interessantissima pubblicazione l'egregia 
Contessa Donna Ersilia Lovatelli, il cui solo nome è un elogio, 
cioè, che la ■> nobile Romana qui sepolta deve solfanto a co- 
testo monumento che si conosca la sua esistema ". 

M. Licinio Crasso è un personag^o che figura nella storia 
di quest'epoca. Plutarco ne fa la biografia. Costui, egli dice, 
volle farsi ricco e vi riuscì, ridncendo le comuni miserie a pro- 
prio illecito guadagno. Le coDdizioni di Roma in quest'epoca sono 
magistralmente designate da Sallustio con le parole seguenti, se- 
condo la bella traduzione del P. Tosti : 

■ La romana plebe per molte ragioni dirupava per la mala 

■ china. Innanzi a tutti coloro, che in c^ni dove per infamia 

■ ed audacia ovunque primeggiavano; poi gli altri che per 
> turpitudini avevano dato fondo ai patrimoni; e da ultimo i 

(■) É opinioni) di molti dotti, che il marito di Cecilia Metella fosse ìl 
famoso Crasso trìoinviro; mentre poi akimi credono che fosse piii pioba- 
btlmente il M. Licinio Crasso, figlio primogenito del triamTÌro, che fu 
questore di Cesare nella Gatlia nell'a. 700. Nella discordanza delle opi- 
nioni h" preferito attenermi alla prima, clie è più cornane. 
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mandati a coofine per le brattare- e delitti, costoro, dico, 
erano colati in Boma come io Bentìna. Di poi molti memori 
deUa Sillana vittoria nel vedere di quella ril soldatesca chi 
fatto senatore, chi ricco viversela liscio t 
gale, eiascano a'impromettera il sinùglìant 
aresso dato di piglio alle armi. Àgginngi 
senato tenevano la parte contraria: essi 
cbe andasse in fascio lo Stato che venisse 
tenui, talmente questa peste da molti u 
messa nella città. Infatti, posciaohè fn to 
potesti ttìbimizia, essendo consoli Q. Poi 
garumi di primo pelo, avuta nelle mani qm 
baldi di ^oventù e di forza ìnoomìnciaro 
plebe, oatouniaado il senato, poscia col 1 
mettere, a viepiti infiammarla, e cosi veni 
potere. A dire il vero, alla recisa, di tutti 
tempi travagliavano lo Stato sotto belli pr 
difensori delle ragioni del popolo, altri 
senato la somma del potare sotto colore 
ciascuno contendeva per vantavate se ste 
misura s'avevano nella contesa: gli uni e 
con ferocia della prevalenza. Dapprima fa 
infocò la febbre di signoria ; questo fu il foi 
Imperocché l'avarizia sommerse fede, prol 
vìrtìl, ed a vece di questa educò alla supe 
al disprezzo degli Iddii, e al tener tutfa 
Dalle ricchezze emppe nei giovanili petti 
rìzia in un con la superbia, si rapinò, si 
colò il proprio, si agognò all'altrai ; d'infan 
divine ed umane cose si fece nn fìtscio, si : 
scapestrata *. 
Fin qui Sallustio. Questa era la corrott 
l'epoca. 
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I Romani furono corrotti dalle loro conquiste. Le «lormi 
ricchezze di Lucnllo, di Siila, di Mario arano state acoiuQulate 
con le rapine scandalose esercitate nelle Provincie. Allorcbà Siila, 
dice Plutarco, nelle proscrizioni renderà all'ìncanb) i beni dei 
condannati, come sua preda, Crasso strinse subito alleanza col 
dittatore per acquistarne moltiBsimi e faceva &cile commercio 
delle case incendiate e rorioate per la loro eccessiva altezza, 
ceuza però rifabbricarle, ma rìrendesdo le aree soltanto a prezzi 
esorbitanti. Divenne' sua la ma^or parte delle abitazioni di 
Soma. Dava danaro in apparenza senza usura, ma in sostanza a 
condizioni rovinose cbe accrescevano poi il suo patrimonio. Man- 
tenera un numero significante di schiari impioti nei larorì di 
famiglia. Sempre cortese, sempre amabile con tutti, ricerera gli 
amici senza reatrizioni. prodigo di lodi, di adulazioni, di ab- 
bracci anche ai pib ignobili e rili. Sapera guadt^arsi la grazia 
di chi rolesse, con l'accorgimento però che la sua vanità e am- 
bizione venisse sempre soddiB^tta, e che la sua borsa s'impin- 
guasse sempre più con illeciti gnadi^ni. Si mostrava in appa- 
renza utile a tutti per acquistare la popolarità della piazza e 
dei comizi. Non mostrò mai inimicizie o malrolenze aperte, ma 
per mezzo dei suoi aderenti e schiavi giungeva dove voleva giun- 
gere, corrompendo magistrati, senatori, e fino democratici tri- 
buni della plebe. 

Quando Cinna e Mario tornarono in Roma, a rovina e distru- 
zione dei cittadini migliori, vennero uccìsi il padre e il fratello 
di Crasso. Egli fuggì nella Spa^a e dopo avere assalito diverse 
città e sacche^ftta Malaga, trapassò in Àfrica, presentandosi a 
Metello Pio; ed ecco forse la r^one di essersi voluto imparen- 
tare con la famiglia dei Metelli. Poi si affezionò a Siila e di- 
renne rivale di Pompeo, di Cesare, ma a questi che non po- 
teva partire per la Spagna con l'esercito, perchè assediato dai 
creditori che gli arrestavano ogni arnese, ^li promise la somma 
di ottocentotrenta talenti. Dopo che Spartaco nella rivolta degli 
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schiavi miao iu rotta Cassio nella Oallia Gisalpioa, Crasso con 
la sua iDflnenza metallica si fece eleggere, dal senato, generale 
e dopo alcune battt^lie date a Spartaco chiese t'aiuto di Pompeo. 
Questi, dìfatti, dopo la morte di Spartaco scon^se del tutto il 
resto d^li insorti e si proclamò vincitore del terrìbile schìa'"^ 
Trace, mentre la rittorìa era in parte dovuta a Grasso. Fu co: 
sole con Pompeo. Per accattivarsi il popolo celebrò un aontuo 
saorifiiio ad Ercole, apparecchiando diecimila tavole e distr 
bnendo a tutti grano da vìvere per tre mesi. 

Secondo il suo utile era amico o nemico ed era perciò t 
mate tanto che (come nota Plutarco) si dicava di lui: > Eg 
ha sopra il eorno il fieno « perchè i Romani avvolgevano flei 
alle coma del bue che cozzava onde si guardasse la gente. 
Orazio dice: Foenum habet in corna, longe fuge. 

Con l'ambizione di essere un gran Generale e con l'avidi 
insaziabile del rapinatore, secondandolo Pompeo, intraprese p 
forza una spedizione contro i Parti. Estorse tributi dalle cit 
Sirìache, e giuato a Gerusalemme in Giudea ne saccheggiò sa 
tamente il tempio. 

Dopo sanguinose batti^lie in cui le &ecce dei sagitta 
Parti fecero macello dei Romani, Crasso in un agguato vem 
ucciso, e Dione dice, che a scherno gli colarono l'oro nella bocc 

Ecco quali erano il padre e il marito di Cecilia Metella 

Dopo ciò nessuna meraviglia che l'ambizioso, il ricchissin 
Crasso innalzasse il grandioso monumento alla sua Cecilia, giace! 
^li teneva molto alla famiglia dei Metelli e alle parentele i: 
fluenti ricercando sempre, secondo il suo carattere, le manifest 
zioni di gloria, di grandezza e di sfano. 

Dopo questi cenni storici che illustrano i due importali 
persona^ rammentati nella iscrìzìone, e specialmento Licin 
Crasso, che ha eretto il monumento, procurerò di decifrare quel 
parto del fregio che è sopra la lapide e in modo speciale 
scudo A che vi presento. 
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Debbo farri notare che questa parte di seultnia fino alla 
metà del festoiie è ia uno stato di perfetta (HHiBervazione, mentre 
tatto il fregio è deperito noterolmente, e sembra anche per 
azione del fuoco. 

Ci{» che Toi vedete scolpito nello acado (segaato lett. À) 
Bon ha certo od carattere oraaroentale, come l'altro: è ooa in- 
dicazione, ana rappresentazione speciale, è qualcosa che si rife- 
risce non già alla matrona defunta, ma ad operazioni militari. 
Ciò è eTìdente. L'elmo e U clamide Romana è nel mezzo dei 
due scudi, e questa insegna s'innalza sopra una figura di bar- 
baro prigioniero giacente, con le braccia legate dietro gli òmeri. 
Lo scado (s^ato leti B) ha la forma quasi, se non erro, dello scudo 
sacro dei Salit, Yaneiie. di forma orale con quel morimento di 
lìnea tutto sno proprio, e nel piano ha on ornato di straordioaria 
eleganza, finamente intagliato. Lo scudo A, ripeto, ha una rap- 
prcBentazione militare speciale a cui darei la seguente spie- 
gazione. 

L'ambizioso, il Tanitoso Grasso ha voluto, per onorare il suo 
parentado contratto con la moglie Cecilia, commemorare la presa 
di Greta, che fu veramente il fotto più glorioso del padre di lei 
Quinto Gecilio Metello, fatto che suscitò le invidie di Pompeo. 
Nel mezzo, a me sembra si sia voluta, con traduzione artistica, 
ricordare la &mo8a freccia dei nettari Cretesi, legata forse con 
le partì, che componevano l'arco barbaro, ovvero legata con tube 
armi proprie di quegli iusnlani pirati. Quelle aste sormontate 
da un cignale sono le insegne di alcune legioni Romane, le quali 
poggiando sopra àncore navali indicano la conquista dell'isola. I 
torques poi evidentemente sono le onorificenze militari del va- 
loroso condottiero. 

Su quell'avanzo di figura (segnato lett. C) nulla si può aoce^ 
tare, forse sarà stata una Vittoria, e forse anche per le;^ di 
simmetria sul mezzo della lapide, si sari ripetuta a destra la 
medesima decorazione della parte sinistra, e forse nello scudo 
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simmetrico a quello (A) descritto, avrà volato il vanitoso Grasso 
che si scolpissero le indicazioni del suo fatto pìii glorioso, cioè 
la sconfitta di Spartaco usufruita già dal suo rivale Pompeo. 

Ed ecco soltanto le due glorie militari, un^ del padre, l'altra 
del marito, rammentate dalla ambiiìone e dalla vanità di questo 
personaggio che ha voluto mettore a suo profitto anche il paren- 
tado della moglie, per giovarsene, in quest'epoca nelle lotto po- 
polari, e nelle aspirazioni al potere, glorie che ha inciso in 
marmo, sempre a suo vant^gio. nella iscrizione pensatamente 
molto laconica, perchè il viandante senza nemmeno soffennarsi 
potesse leggerla di certo. Della sua Cecilia non uo motto di lode 
di rimpianto! 

Egregi Signori e Signore, illustri Colleghi, io avrò errato 
nella interpretazione; forse per giungere a questa avrò percorso 
una via troppo lunga e noiosa, vi prego a scusarmi, ma mi sem- 
brava opportuno dimostrare i meriti del padre e specialmeuto il 
carattore e l'indole del marito Licinio Crasso, per potore indo- 
vinare ciò che questi ha voluto commemorare in quella orna- 
mentazione di fregio. 

Io ho la sola soddisfazione di avervi presentato alenai studi 
paiiiicolarì di quel mirabile monumento che non erano stati mai 
delineati con esattezza né dal Pirmesi, né dal Canina, né da 
altri, e di lasciare a voi. dotti archeologi, l'interpretazione di 
questi, per dame un giudizio che sia molto più giusto e molto 
più corretto del mìo. Valetel 

F. Azzurri. 
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NUOVE 0SSES7A2I0NI SUL UOSAICO DI FALESTHINA (■) 

(Tuv. II-III) 



Udo dei piCi insigni moniiiuenti dell'arte antica è senza 
dubbio il grande mosaico a colorì, rappresentante l' inondazione 
del Nilo, che sì conserva in Palestrina nel palazzo baronale dei 
Barberini e che è ammirato da oltre a due secoli in quella no- 
bile sede dagli archeologi e dai cultori dell'arte per la sua me- 
rav^liosa bellezza. Esso venne restaurato più volte; ed una 
parte (cioè tutta la scena del pergolato) è di moderno lavoro, 
essendone statai tolto da lungo tempo il pezzo originale che <^i 
trovasi nel museo di Berlino (^). 

Il grandioso mosaico che misura 5 metri di lunghezza per 
oltre a 4 di larghezza fu rìnrenuto, siccome è noto, in Palestrina 
sul principio del secolo decimosettìmo nel pavimento di un'aula 
antica absidata su cut erasi costruita fin dal medio evo la fab- 
brica dell'episcopio cambiata più tardi in quella del Beminario. 
Non molto dopo venne tolto di lì e trasferito nell'alto della città 



(') Questo discorso fu letto dull'aatore neiradnninza solenne dell'btì- 
fato Archeologico Germanico il giorno 7 Dicembre 1894. 

(') V. la taf. aggiunta. — cf. Engelmann, Dai Motaik von Palettrina 
netrArcbaeolo);isclie Zeitang, voi. VII, 1874. Il mosaico preneatino fa illu- 
strato d»l Kircher, dal card, di Polignac, dal Uontfaucon, dal Volpi, dal 
Winkelmann, dal Barthelemj, dal Fea, dal Cecconi; dei quali tutti ri epi- 
logì) le opiniuni il Ntbbj Analisi dei dintorni di Soma II, 5DS segg. Dopo 
il Nibby ne trattarono il, Pieraliai O)terpasioni sul miuaieo di Palettrina 
(1858) ed il Maspero Gaiette arckéologique 1879 p. 77 e aegg. 



ibyGoogle 



byGoogle 



byGoogle 



Nuove onervationi *ul molaico di Paltttrina 27 



presso l'iDgresao del palazzo baronale; donde poi per generoso di- 
visamento dell' ecceUentiseinia casa Barberini, che lo fece restau- 
rare, venne trasferito in luogo più degno cioè in noa nobile sala 
superiore ove tuttora si custodisce. 

Varie furono le opinioni degli archeologi salla prìmitÌTa de- 
stinazione di quell'antica aula che Fu decorata di un così ricco 
ornamento; e taluni ri riconobbero il teiupio della /'oriundi ^j- 
migenia tanto celebre nell'antica Preneste. altri pensarono in- 
vece che fosse la basilica civile della città. 

A me sembra di avere definitivamente risolutotale questione 
nella mia Guida archeologica dell'antica Preneste pubblicata 
nel 1885; e di aver stabilito con sicurezza che l'aula rinchiusa poi 
nell'odierno seminano fu certamente il templum Fortunae primige- 
niae. Infatti nel sotterraneo di quest'aula si riconobbe nel 1872 
la &bbrìca dell'erario con la ìscrìzitine dei due edili dei tempi 
della repubblica M. Ànicio Basso e M. Mersiejo; e noi sap- 
piamo che l'erario andava ordinariamente congiunto ad un edi' 
tizio religioso, come in Soma era unito al tempio di Saturno alle 
fauci del Campidoglio. Oltre a ciò io bo potuto identificare la ba- 
silica civile dell'antica Preneste col prossimo edifìzio trasformato 
poi in cattedrale cristiana; sull'alto del quale ebbi la buona sorte 
di scoprite le tracce di un antichissimo orologio solare ricordato da 
Varrone(0- Indicai nella citata mìa guida che la basilica era di- 
risa dal tempio per mezzo di un'area sacra ; in fondo alla quale ri- 
correva il criptoportico destinato a mettere in comunicazione il 
tempio stesso col luogo dove si estraevano le celebri sorti della 
Dea. E sono lieto di annunziare che quest'area tanto importante 
per la topt^afìa del grande santuario verrà quanto prima intie- 
ramente scarata a spese del Ministero della pubblica istruzione; 
il qttale dopo averci restituito l'antico erario che ho ricordato di 



(') Di quasto riogoUrisiiìmo monumento trattai diffusamente negli Am- 
nali deWhtitulò del 1684. 
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sopra si tenderà con questo nuovo lavoro sempre più benemerito 
delle antichità prenestine. 

Il nostro mosaico adunque formava il pavimento della parte 
absidata con cui terminava il tempio dedicato alla Fortuna in 
Freneste; o per meglio dire il delubro speciale e più sacro posto 
in meizo a quella serie magnifica di portici, dì esedre e di aule 
che componevano il grande santuario della dea primigenia dentro 
le cui rovine si stabilì poi la città di Falestrina. 

Ne riproduco qui in fototipia un dis^o fatto molti anni 
or sono, essendo difficilissimo ritrarre in fotografia l'orinale 
stesso per la sua posizione orizzontale e per le condizioni del 
Inogo in cui trovasi ('). 

Non mi dilungherò qui nell' esaminare le differenti opinioni 
espresse dagli archeologi sai monumento insigne, perchè sono 
cose già note. Ricorderà solo che la ma^^or pui« dei dotti 
illustratori riconobbe in quel pavimentn il Itthostrolon menno- 
nato da Plinio e da lui attribuito al dittatore Cornelio Siila, 
quando scrisse nella sua storia naturale: " Liihostrola coepta- 
ì'ere jam sab Sylla, parvulis eerte crustis: extai hodte quod 
in Fortume delubro Praeneste fedi » <}). 

Ma è notti altresì come siffatta opinione non sia o^i più 
ammessa; e come in quella vece si riconosca generalmente nel 
mosaico prenestine un'opera dei tempi imperiali. B ci6 per due 
ragioni; per lo stile cioè delle figure e per la paleografia dei 
nomi che le accompi^nano. 

Siila il quale ii^randl forse il tempio della Fortuna in Pre- 
neste vi fece pure un pavimento a mosaico, ma non fu certa- 
mente questo : e probabilmente il lavoro sillano fu un lastricato di 
pietniccie quadrangolari di cui il benemerito Pietro Cicerchia di 



('] Il disegno fu eseguita per cura del mio vio matenio ; 
Ceeconi che ne pubblici'' una erudita illnstratione nel 1844. 
(*) H. N, XXXVI, 25. 
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eh. mem. riconobbe alcani avanzi tuttora visibili intorno alla odierna 
piazza della Cortina, cioè nella parte superiore del gran santuario. 

Rappresenta siccome è noto il mosaico barberìniano scene 
ed episodi svariati della inondazione del Nilo ; e le figure degli 
nomini e degli animali vi sono espresse con tanta maestria che 
pn& chiamarsi veramente una grande opera d'arte ed un quadro 
dei pid meravigliosi che ci abbia trasmesso l'antichità. 

Si disse perciò fra le tante altre cose che vi fossero rap- 
presentate le vicissitudini della Fortuna, ovvero il corso del Nilo, 
oppure gli eventi fortunati di Siila, come suppose il mio avo 
materno Luigi Cecconi. 

Il sommo Winkelmann propose di riconosoorvi l'incontro di 
Elena con Menelao in Egitto secondo la tragedia di Euripide; 
il Barthelemy. il viaf^o di Adriano in E^tto, ed il Pieralisi 
l'incoronazione di uno deiTolomei; mentre il Lumbroso ci vide 
un lavoro ornamentale di stile alessandrino, ed il Maspero vi 
trovò una riproduzione delle pitture sepolcrali egiziane. 

Allorché io dovetti occuparmi di questo monumento nella 
mia guida archeologica menzionata di sopra, mi attenni al parere 
che il mosaico fosse opera dei tempi imperiali; e mi avvicinai 
all' opinione espressa già dal Barthelemy, il quale lo giu- 
dicò dei tempi di Adriano. Alle ridoni di stile recate dal dotto 
archeologo aggiunsi anche altre; ricordando cioè come un mo- 
numento ritraente i costumi dell'Egitto ben converrebbe al r^o 
di quel prìncipe che visitò con tanto amore l'antico paese dei 
Faraoni e volle riprodurne i ricordi nella sua villa tiburtina; e 
come un monumento fatto in Preneste ben si potrebbe riferire ad 
un imperatore il quale appunto avea in questa città on palazzo 
di residenza estiva da lui restaurato, siccome ne fanno fede le 
rovine ancora superstiti (■). 

(') Qu«9t« roriae si trorano presso il modamo cimitero e la chiesuda 
«aburb&na detta par antica tradiiiont S. HuU della Villa. 1 bolli iì inat- 
tene ivi trovati noa lasciano dubbio sall'epoca di Adriano. 
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Presentata come assai probabile la data del secondo se- 
colo io mi avanzai alla interpretazione delle scene figurate ; 
e basandomi pure sul fatto che il mosaico adornava 11 pavimento 
del tempio della Fortona, ritenni come yerosimile che tutta la 
composizione si riferisse al culto di questa divinità. 

Un tale culto ebbe certamente molta relasione con quello 
egizio della dea Iside; perchè la Fortuna primigenia si consi- 
deraTa come nutrice di Giove e teneva in grembo il re degli 
dei non altrimenti di Iside rappresentata con Eoi'ua sulle gi- 
nocchia; ed Iside chiamata anche frugifera fu piii volte effi- 
giata con gli attributi stessi della Fortuna e la Fortuna alla 
sua volta con gli emblemi di Iside; ed il culto di ambedue era 
unito poi in quello della dea Isityehe» ricordato appunto da una 
epigrafe prenestiaa {}). E le relazioni strettissime fra le due divi- 
nità sono confermate eziandio dalle acoperte di monumenti egizi 
di imitazione avvenute in Freneste presso il tempio della dea 
delle sorti. Tali sono a cagion d'esempio un'obelisco sul quale 
io lessi ì residui del cartello dell'imperatore Claudio: ed una 
bireme votiva con gli emblemi del coccodrillo e di Iside che 
si conserva nel museo vaticano. 

Per tali ragioni io dissi fin dal 1885 nel mio lavoro sulle 
antichità prenestine che riconoscevo nel celebre mosaico uno splen- 
dido donativo fatto forse dall'imperatore Adriano alla dea Fortuna 
dopo il ritorno dal suo viaggio in Egitto; donativo sul quale 
egli avrebbe fatto riprodarre una veduta generale e compendiosa di 
tutto l'Egitto preso nel momento caratteristico della inondazione 
del Nilo, per ricordare quell'antico paese da cui era derivato il 
culto della Fortuna, come forse egli stesso aveva appreso dai 
sacerdoti egiziani, E U scena del gran fiume che inonda le 
eamp^e e la riproduzione delle feste e delle sacre cerimonie 

:[ «te. V. Corpu» inicr. 
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solite a farsi in tale occasione, parve a me che assai bene po- 
tesse riferirsi ad Iside; mentre questa dea presiedeva alla ferti- 
lità della terra, recata appunto dalla benefica inondazione, ed 
a lei sì attribuivano i doni preziosi del Nilo. E questo concetto 
si accorda eziandio con quello del Maspero: il quale giusta- 
mente ha l'iconosciato nel nostro mosaico una reminiscenza delle 
pitture sepolcrali egiziane dove si, riproducono spesso, siccome 
è noto, gli episodi della vita reale. 

Che anzi questo realismo io lo spingo più oltre e riconosco 
nel quadro prenestiao mia veduta compendiosa e prospettica, 

come direbbesi a volo d'uccello, dì tatto l'Egitto espresso 
nelle sue tre partì principali, il basso Egitto, l'alto Egitto e 

. l'Etiopia. Secondo me il quadro è fatto guardando l'Egitto 
verso il sud, cioè con la stessa orientazione con la quale erano 
eseguite le antiche icnografìe e oome si orientavano anche gli 
antichi egiziani {'). Nella parte superiore adunque io riconosco 

1 monti dell'Etiopia percorsi da cacciatori etìopi: nella centrale 
la cittìi di Tebe capitale dall'alto Egitto con i suoi monumenti 
caratteristici, il tenipio di Ammone cioè indicato dt^lì obelischi e 
le tombe reali contrass^nate dalle statue funebri. E questi due 
gruppi si trovano riprodotti il primo ad oriente e l'altro ad oc- 
cidente, come in realtà erano sìtuatì. Finalmente nel basso io 
vedo la città di Memfì capitale dell'Egitto inferiore col tem- 
pio d'Iside, ove un gruppo di guerrieri festeggia quella dea as- 
similata, alla Fortuna; ricordandosi probabilmente con tale scena 
l'origine del culto della dea prenestina da quello dell'egizia 
divinità. 

Ora a me sembra di aver trovato un nuovo confronto per 
illustrare sempre meglio questo insigne monumento dell'arte 



(>) fi appunto peT qaesto siBtema di orientazione il segno geroglifico 
che rappresenta l'occidente w (Amenti) esprime pare la deatra nella scrìt- 
tola egiiiana. 
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greco-romaDa nelle opere dì as antico scrittóre, le quali hasao 
a mio parere qualche lelazìone col mosaico preueetiDO. 

Nel ticco e svariato quadro di questo mosaico, eiò che prin- 
cipalmente colpisce è il grande numero di animali rappresentati 
in dÌTerai atte^iameuti e con i loro nomi scritti o sotto o d'ap- 
presso in lettere greche. Si direbbe proprio che l'artista ha vo- 
luto dare una grande importanza alla Fauna dell'Egitto ripro- 
ducendone le specie anche meno conosciute e Scendo un vero 
sf<^o delle sue cognizioni di storia naturale. Inatti non era 
punto necessario questo lusso di srarìate figure di animali di- 
versi per rappresentare la scena dell'Egitto e i doni recati da 
Iside e dalla Fortuna con l'inondazione benefica; e di più gli 
animali stessi sono riprodotti in quei diversi atte^ameati che 
corrispondono ai loro differenti istinti e vengono tutti contrsse- 
gnati accuratamente dal nome greco. 

Il lavoro adunque che già per se stesso era complicato «d 
esigeva la direzione di an letterato per k fedele riproduzione 
dei costumi egiziani, anche per questo particolare degli animali 
ci si mostra fatto senza dubbio sotto una guida intelligente e 
sotto la guida di chi dovea essere non mediocremente versato 
nelle cognizioni della naturale istoria. 

Ora in Preneste nacque, e senza dubbio nel secondo secolo 
dell'era nostra, un dotto personag^o il quale scrisse elegante- 
mente in greco sopra vari argomenti; e questi fu Elìano detto 
il sofista. Era costui non solamente prenestino di nascita ma 
probabilmente anche sacerdote della Fortuna primigenia, come 
potrebbe ricavarsi dal lessico di Suida • ÀlÀtaro^ ànò IlQMvtatoi 
TÌji 'traliac, àpx'^Q^f'i "^^ Oo^iarifi, o x^tj/nt^laag KXaidtoi, W 
èjitxXfji/t^ (isXijXmCOo^ r'j fieXl^SojYOi xai iao^iatevaev ir 
'Poi/iij avT)] èrti totv fitta 'Aà^tavàv xeóvtnv (Suìdas, S. V. ed, 
Bernbardy). La data cronologica di Elìano o almeno del tempo 
in cui egli filosofava in Roma sì ricava dalle parole fiera 
AS^iavòv xpoi'oc; perchà da queste ricavasi che il filosofo fiorì 
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poco dopo i tempi di Adriano, altrimenti non vi sarebbe stata 
r^one dì citare il nome di questo imperatore. 

Di Eliano parlano come di una gloria e 
tempi tutti gli stirici dell'antica Preneate ed ai 
fino al eh. Dessau, nella dotta sua prefozione al 
nestine edite nel volume XIV del Corpus ttiser. 
rum. Ed in Preneste restò forse una memoria 
della sna villa suburbana YAelianum, corrotto 
minazione popolare di Agitano ('). 

Scrisse Eliano, siccome è noto, le notxiXat /< 
curioso centone di notizie le piil disparate ed i 
portante divisa in XTII libri intorno agli anima 

Leggendo queste opere di lui mi balenò ai 
siero che vi fosse qnalche relazione tri le des< 
fa dogli animali ed il mosaico della sua patria 
lo scrìtto con il monumento mi sono confermato 
impressione. 

Eliano attesta nel suo libro di aver visitato 
e. ult.) ; e descrive questo paese a preferenza d< 
done diffusamente almeno in dieci passi diversi 
tizie ed abbastanza esatte sulla religione egiziai 
dei sacerdoti egizi; e descrive minutamente in 
ticolari la famosa inondazione del Nilo. 

E ÌB questa descrizione fa un bel quadr 
inondato, delle isolette aporgenti fiiorì dall'acqua 
quali si vedono i perti^i o le tane dei serpent 
vediamo rappresentate nel modo stesso nel nosi 

1 diciassette libri di Eliano contengono un 
nomi d'animali sdutti dalle relative spiegazion 
ciascuno di essi, sulle loro abitudini, sul loro i 
fra questi egli dice che si trovavano in Egitto. 

(') V. Cecconi Storia di PaUstrina pag. 172. 
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gli animali rappresentati nel mosaico si trovano rioordati nel* 
l'opera di Eliano e con gli stessi nomi gred; ed anche tala* 
qi esseri fiutastici dei quali ^U cì dà notizia. Ne citerò so- 
lamente alenai. 

Scrire Eliano che i Btoavte^ una specie di Inpi, erano assai 
mansueti e qnaai carezzevoli e ohe incontrando l'nomo lo rispetta- 
vano (Lib. I, 7). E nell'alto del mosaico sono raffigurati due di 
questi animali (con il loro nome Saatteg) in atto di lambirsi 
vicendevolmente presso un gruppo di cacciatori. 

Indica Eliano il modo di nuotare del coccodrillo che viea 
fiiori improvvisamente dall'acqua e d'un tratto ri si immei^ di 
nuovo (Lib. V, 23). Or bene questo è più volte effigiato in tal 
maniera nel basso del quadro prenestino. 

Nel descrìvere l'inondaiione del Nilo osserva che gli ani- 
mali non acquatici fuggono, come è naturale, verso le alture 
(Lib. T, ò2). E può dirsi che tutta la parte superiore del mosaico 
sia esclusivamente destinata a rappresentare appunto questa 
fuga degli animali intenti a salvarsi dalle acque. 

L'^ìlità e l'astuzia delle scimmie 6 argomento pid volte 
ripetuto nei libri di Eliano: ed il mosaico ci rappresenta questi 
intelligenti animali inerpicati sopra cime scoscese e quasi sod- 
disfatti per qualche frode commessa. 

Corrispondono pure perfettamente nel nome e nelle forme 
alle parole di Eliano il erocodilos ehersaios o terrestre, il ero- 
eodiloi pardalis o coccodrillo pantera e il keiropitekos, una specie 
di porco. Per alcuni poi de^i animali, la relazione scambievole 
fra il mosaico ed il libro ntqi ^màv è dì una meravigliosa evi- 
denza. 

Si legge in quel trattato che VSAydris (una specie di lontra) 
è un essere anfibio che ha forti denti con i quali afTerra gli 
altri animali; e nel mosaico sono effigiati due di essi con l'iden- 
tico nome twò^i? nell'atto di uscire dall'acqua come anfibi e 
stringendo nella bocca due pesci. Del rinoceronte, dice il greco 
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scrittore, che la sua pelle è così dora che ì cacciatori iudarno 
lo assalgono eoo le&eccte, le quali gli restano confìtte nel corpo 
(Lib. XYII, 44). E per ben dne volte questo animale à 
sentato cosi nel monumento con i giavellotti appuntati 
dorso. 

Hétt'onokeniaura, animale fantastico, ci dà Eliano ii 
descrizione dicendo ohe area corpo di asino e foccia un 
lunghi capelli (Lib. XVII, 9). E precisamente in tal 
con la particolarità della Iniiga capigliatura è efBgiato qm 
immaginario accompagnato dal nome stesso verso l'alto de 

Finalmente del cane egiiio riporta il naturalista 
tìcolarità: che esso cioè non beve tenendo la bocca ne 
ma che per timore degli animali dimoranti nel Nilo co 
le sponde del fiume e beve a tratti alzando ài tanto in 
testa {noixlXai laxÓQtM lib. I, 3). Ora se si rigoardi ali 
del mosaico in direzione del tempio adorno dei due ob< 
vedrà dis^nato un cane il quale corre in vicinanza e 
e proprio nell'atte^lamento che ora ho accennato. 

Potrei maggiormente prolungare siffatti confronti : i 
che ho indicato basteranno, io credo, a persuadere che 
somiglianze non sono fortuite e che molto probabilment 
saico di Palestrina fu eseguito ispirandosi ai concetti d 
E se ricordiamo le circostanae indicate di sopra, che lo 
mosaico conviene ai tempi incirca di Adriano e che vt 
l'epoca viveva quello scrittore nato in Preneste e forse 
della Fortuna, non sarft certo congettura troppo ardita il 
cheEliano medesimo abbia diretto l'artista esecutore d 
Simo quadro ricordando in esso le relazioni della Foi 
Iside. Che se l'Eliano autore delle tattiche fosse lo s 
naturalista, come molti eruditi hanno ammesso, potren 
con grande probabilità di celliere nel segno che il mosi 
stato esalto per ordine proprio dell'imperatore Adrian* 
quello scrittore di cose militari dedicò il suo libro a 
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quell'Augusto. Ma il Perizonio nel proemio alla edizione di 
Eliano curata dal Kuehn (Lipsia 1780), portò raUdi argomenti 
per dimostrare che i due Eltani furono personali afiìktto diversi 
e che l'autore del Tie^t ^toior è di epoca posteriore al primo. 
Egli Torrebbe però abbassare troppo a parer mio l'età in cui 
Horiva il nostro Eliano; e tutto al piti dal dotto suo commen- 
tario può ricavarsi che egli tìtosso ai tempi in circa di Com- 
modo e cbe perciò potè trascorrere almeno in parte la sua 
prima gioventù sotto il regno di Adriano. Ad ogni modo è cer- 
tissimo dal passo di Snida citato di sopra che Eliano prenestino 
ins^ò in Roma poco tempo dopo Adriano dovendosi intendere 
in tal' modo la sua espressione etti riòv jucrà AÒQiavòv xpórav. 
Prima di venire in Roma egli dovea vivere in Preneste sua 
patria: e perciò anche in tale ipotesi le mie concluaioni intorno 
al mosaico prenestino restano in fondo le atesse. 

L'epoca adrianèa del mosaico da me indicata nella mia 
Gwida può essere intesa in senso largo, cioè nel senso che esso ' 
appartenga a quel periodo dell'arte greco-romana quando vennero 
di moda queste imitazioni egiziane inaugurate nella splendida 
villa tiburtina dell' imperiale viaggiatore. Il concetto delle rela- 
zioni della Fortuna con Iside deve avere avuto un grande ri- 
sveglio dopo la visita di Adriano alla terra dei Faraoni, dove i 
sacerdoti lo avranno iniziato ai religiosi misteri; onde ^li cbe 
spesso dovea visitare Preneste vi fece porre probabilmente dei mo- 
numenti votivi e delle iscrizioni che sempre m^lìo spiegavano 
un tale concetto. E a questo pensiero si ispirò l'autore del mo- 
saico prenestino, eseguito forse anche alcuni anni più tardi sotto 
la direzione di Eliano, che giovane ancora viveva in patria e 
già era dedito probabimente agli studi di storia naturale. 

Che se da ulteriori confronti potrà' confermarsi questa mia 
congettura e divenire un fatto accertato, noi saremo giunti 
alla soluzione del problema &n qui discusso da molti archeologi 
sull'età dell'insigae monumento prenestino; e crescerli senza 
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dubbio l'importanza del prezioso mosaico potendolo considerale 
come un commento figurato della storia natnrale di Eliano. Potreb- 
be pare da tutto ciò ricavare! naa confern 
no chiamato a^xifgevs da Suida fosse sta 
della Fortuna, cioò di quel tempio della a 
era collocato nel posto d'onore il grande 
'Spigherebbe assai bene perchè Eliano si 
cose oziane come apparisce dal suo libi 
sava precisamente perchè sacerdote di quel 
rapporto con l' Iside egizia e di quel cu! 
credeva egiziana. 

Non voglio chiudere però queste mie 
giungere che le cose dette sul mosaico Bi 
mente applicarsi all'altro di lavoro anche 
pure in Palestrina molti anni or sodo da ] 
mem. nel pavimento di un'antichissima gì 
lemplum Fortunae in cui egli sagacemt 
delle sorti prenestine ricordato in un pasf 

\el prezioso mosaico Cicerchia (che e 
mutilo) era forse rapptresentato il felice 
marittimo ; come ho avuto l'occasione dì i 
esame che recentemente ne ho fatto in: 
Cicerchia, regio ispettore locale e proprìi 

Ora nella parte meglio conservata di 
' il mare popohito di pesci e di crostacei; 
sentati in grande e di proporzioni assai i 
comporterebbe la scena generale. Anche 
si volle dare molta importanza come alle 
mosaico Barberìniano ; ed è quindi ragion 
anche la composizione del mosaico Cioè 
epoca ed esalta sotto l'ispirazione del me 
diresse il primo. 

Conchiuderò pertanto facendo voti s 
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ine rimosBO dall' oscuro liu^o ove prima 
i nobile sede nello storico palazzo baro- 
t pure il BQo gemello possa &cilmente ve- 
I dai visitatori dell'antica Preneste. Sarebbe 
ohe la grotta stessa con l'area adia- 
ande importanza nella topografia del tempio 
mia, venisse restituita all'antica sua fonaa' 
per l'edificio del pubblico erario. Si met- 
più in evidenza questo grandioso tempio 
'. il pili insigne di tutti i monumenti del- 

Oeazio Marccchi. 
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Il tempio del Sole i 



IL TSUFIO DEL SOLE 
NZLLA BEOIONE VH CI BOUA 



Nel precedente fascicolo di questo periodico, il eh. commen- 
datore Lanciani lia trattato snlla topi^iafia, finora assai oscora, 
della parte centrale della regione VII ( Via Lata). Egli ha sco- 
perto, nella raccolta del duca di Bnrlington, un prezioso disegno 
di Andrea Palladio, che rappresenta un complesso di rorine non 
mai segnato fìn qui nelle piante archeologiche di Boma. Tali roTÌne 
erano situate presso 1' « Arco dì Portogallo * , ad est del Corso, 
fra le rie delta Vite e della Mercede, in quel posto preciso, ove 
io {Rhein. Museum 1894 p. 393). seguendo una ipotesi inge- 
gnosa del eh. Urlichs {Rdm. Mitth. 1888 p. 98). a?e?a voluto 
porre il tempio consacrato da Aureliano al dio Sole, padrone di 
Eliopoli. Secondo il Lanciani, la pianta Palladiana distru^e 
definitivamente questa ipotesi^ perchè essa non può mai rappre- 
sentare un tempio. Il Sole invece avrebbe da riprendere il suo 
posto sull'altura del Quirinale, fra le imponenti rovine tuttora 
esistenti nel giardino Colonna. Ma le conclusioni alle quali mi 
conduce l'esame del disegno Palladiano sodo ben diverse da 
quelle a cai è giunto il eh. Lanciani, e con gentile pennesso 
della direzione di questo Ballettino, vengo ad esporle brevemente. 
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Il disegno rappresenta due grandi cortili, l'uno oblungo con 
ne absidi eemicircol&ri lungo m. 90,00, largo m. 42,70 (^). 
altro rettangolo lungo m. 126, lai^o m. 86,38. La comunicazione 
a essi yiene formata da nna piccola sala o un cortile quadrato 
ato lungo m. 15.16). N'elmezzo del grande rettangolo è sanato un 
impio rotondo perittero: intorno a quest'ultimo, sono pienamente 
accordo col Lanciani il quale lo ritiene per una restituzione 
■bitrarìa del Palladio, già perchè il monumento è fuori d'i^i 
roporzione col rimanente dell'edifizio, e non è misurato. Dunque 
ella discussione seguente non ne riparleremo. 

Il eh. Lanciani ò d'avriso che * basta confrontare questa 

ianta con quella dei giardini pompeiani per riconoscere a 

»lpo d'occhio la natura del sito : è un giardino, costruito a so- 
liglianza del pompeiano, o piuttosto un giardino-portico ■ ; o piut- 
)3to, aggiungo io, unportìco noD-gìardino. LasomìgUanza 
tn l'ecatostilon (che del resto d^li antidii non viene mai clas- 
ficato fra gli orti, ma fra i portici) è abbastanza lontana : molto 
iù si avvicina al nostro edifizio p. es. la pianta della porticm 
iviae {FUR. fr. 10. H, Jord.). Il Lanciani poi vuol trovare una 
inferma per la sua teoria •> dal titolo antichissimo della pros- 
ma chiesa di S. Silvestro, la quale dicevasi Inter duos kortos •. 
!a questo titolo è tutt' altro che antichissimo : si trova nel solo 
italogo di Petro Mallio (presso Mabillon, Mus. Hai., 2, 160) 
ritto quasi quattrocento anni dopo la fondazione del monastero, 
1 è sconosciuto al Liber Pontifiealis, ai documenti dell'alto 



(') La piaDU è mUnrsla a pertiche ricentine = i». 2.082, divise in 
1 piedi da m. 0,347. L'indicazione <li questa misura data dal Lanciani 
304, Qot. 1 è da corregiKtei. 
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medio evo ed ai cataloghi delle chiese tubane. Non vi è nes- 
suna prova che ì dm horti esìstenti al tempo di Mallio aves- 
sero qualcosa dì comune con i ruderi antichi disegnati dal Pal- 
ladio. Il nome medioevale di questi ultimi forse è conservato 
in un passo di Benedetto da Soratte (sec. X): ma il testo pare 
corrotto e non si presta ad una restituzione certa {■). 

Lasciamo dunque da parte la denominazione del Palladio, 
e poniamo la sua pianta a confronto con un monumento cele- 
berrimo non romano. Il eh. Lancìani con ragione dice (p. BOO) 
che • rimpeiatore Aureliano aveva la ment£ piena dei portenti 
architettonici di Baalbek e di Palmìra, e che voleva farne ap- 
prezzare un sa^o dagli abitanti della capitale -. Ed io credo 
che questo sa^o' consistette in una copia del santuario di 
Giove Eliopolitano, corrispondente ad esso nella decorazione, 
nella disposizione dei singoli edi&ci e fin anche nelle dimensioni 
di alcuni fra i principali. 

Si veda, nella figura aggiunta nella pagina seguente, la pianta 
del grande tempio dì Eliopoli ridotta alla medesima scala con 
l'edificio Palladiano. Il santuario consiste di tre parti: i propilei, 
il quadrìportico, il tempio stesse. I propilei a Baalbek hanno 
fiirma esagona: ma è caratteristico che Ira esso ed il cortile 
grande la comunicazione è aperta soltanto mediante un passalo 
abbastanza strotto : serviva questo per separare gli iniziati dai 
profani, come era costume nei culti misteriosi dell'oriente. 

Il portico grande di Eliopoli forma un quadrato perfetto col lato 
di m. 104: la sua superficie dì mq. 10816 è quindi quasi uguale 
ai mq. 10625 coperti dal grande quadrìportico romano. Questa 
estensione considerevole deve essere stata caratteristica per il 



(') Slephaniu (fratello dì Paolo I) cepit hedificara domum ec-' 

cleiiam in onore S. Dionìsii Rustici et {lelewtherii, in kurbe Roma iuxta 
via Flaminia et Tereio, non longe ab Agiato, iuxta format, species de- 
corala sicut in Francia viderat {Cbron. Bened. Soract. ap, Ferii Mon. 
tìerm, V, e. 20), 
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culto del dio Eliopolitano, probabilmente il gran cortile fa 
usato per le processioni rìtoali, quando il simulacro del Dio 
veniva portato a guisa di una pompa circensis (Macrob. 



•-4- 




Sai. I, 23, 13) dai principi del suo paese, per dare poi i suoi 
oracoli. La importanza dei portici dell'edifizio romano risulta 
anche dal modo come ne parla il biografo di Aureliano (FiVa, 
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c. 35: templum Solis fundavit et porticibus roborauit. Vedi 
sotto p. 52). 

.Ha con ciò son finiscono le somi^Uanie fra i due monu- 
menti ; anzi la più spiccante è quella degli ornati architetto- 
nici. Il Lanciani rileva, come fonnino la piti bizzarra caratteristica 
dell'edifizio romano ■> i timpani o frontoncini di coronamento, 
i quali non chiudono a modo di triangolo, ma finiscono spez- 
zati ai due teizì: bizzarìa di cattivo gusto, altamente apprez- 



zata dai seicentisti, ma rarissima presso i classici •> . Ed uno di 
qoesti rari esempi ce lo ofi're appunto la decorazione del tempio 
Elìopolitano. Ho fatto riprodurre qui sopra una parte della 
tavola VI del Wood {ruins of Balbec, London, 1757) ('): ognuno 

(') Scelgo questo, perchè l'autore il quale visitò i ruderi prima del 
^ande terremot" <Iei 1T5I. vide molti particolari menn distrutti che non 
SUDO adesso. I.a fedeltà del suo disegno, io quanto concerne la pari« da 
noi riprodotta, viene del resto attestata dall'architetto Frauberger (Die 
AkropolU Fon Baalbek. Fninkfart, 1892 fol. p. 9); le belle eliografie peri 
di ()iiest'ultima opera non sì prestano tanto bene ad ana riduzione. 
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si coavincerà facilmente, che tutti gli elementi del disegno Pal- 
ladiano, le due file di nicchie una sovrapposta all'altra, i fron- 
toni spezzati, ecc. ecc., trovino il loro riscontro in quel grandioso 
sdifizio della Siria affatto sconosciuto, del resto, ai cinquecentisti. 
L'ala di frontone ritrovata nel 1876 e conservata uel vestibolo 
della biblioteca del Ministero dei lavori pubblici si dovrà dunque 
ritenere per un prezioso testimonio del sapere e del gusto archi- 
tettonico dell'epoca Aureliana. Fa certo onore a questa che il 
[rammento siasi voluto attribuire al tempio di Domiziano: del 
resto la sua el^anza stracarica trova un riscontro nei frammenti 
li cornicioni diritti e curvilinei appartenenti alla decorazione della 
basilica Costantiniana. Questi ultimi, molto più secchi nella esecu- 
zione dei siigli membri, sono uguali a quello Aureliano nella 
ricchezza degli ornamenti ed in una certa correttezza del lavoro. 
Il tempio stesso manca sulla pianta Palladiana: senza dubbio 
esso era iiituato al lato nord del gran cortile, e si estendeva fino 
incirca alla via dei Condotti (v. sotto p. 58 ) : il muro retti- 
lineo con nicchia in mezzo dis^nato dal Palladio dalla parte 
jettentrìooale mi pare una restituzione fatta soltanto per riguardo 
Alla simmetria con i Iati lunghi. Ma U grandioso tempio è scom- 
parso senza lasciare vest^a certe: pare che la sua distruzione 
già sia stata comiaciata nell'ultimo tempo dell'impero romano 
[v. il passo iélV AaOn. de Antiq. Cpol. IT, 66, ed- Bandurì, il 
[[uale narra che materiali tolti dal tempio del Sole abbiano ser- 
rilo per la fabbrica della Hagia Sofia a Costantinopoli). 

II. 
Dal puntor di vista dell'architettura nulla dunque ci vieta 
li credere che il disegoo Palladiano sia la vera e genuina i-ap- 
Dresentazione del sacro recinto del dio Eliopolitano. E che alla 
litoazione presso S. Silvestro ben si adattassero le poche e scarse 
notizie degli scrittori relative al tempio del Sole, è sembrato 
ietto aU'Urlìchs, al Richter (Topographie, p. 150) ed a me. II 
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eh. Lanciani però, rigettando qaesta Ipotesi, contìnua a collocare 
l'edifizio Aureliano suU'altara del Quirinale, nella vlUa Colonna. 
Il testo esplicativo della sua Forma Urbis conterrà, dice «gli, 
la raccolta dei documenti riferìbili alla postura del tempio del 
Sole, e spiegherà ampiamente le ragioni che gli consigliano a 
seguire la vecchia teorìa a preferenza di quella dell'Urlichs. 

Mi duole veramente che il eh. autore non siasi compiaciuto 
di pubhlicare fiu da ora almeno qualcheduno dei più importanti 
di questi documenti. Così gli studiosi di romana topografia, che 
fioora hanno lamentato la scarsezza di notizie rìferìbili a qnel 
nobile santuario, rìmarranno nell'istessa penuria ancora per qualche 
anno: sebbene tutti faranno, come faccio io, sìDcerì voti che il 
lavoro del eh. Lanciani proceda alacremente. E perciii in attesa 
delle ^ote testimonianze che questi produrrà a suo tempo, debbo - 
limitarmi a ripetere passi di autorì e di documenti già addotti 
da tutti coloro che hanao scrìtto intomo a tale argomento. Però 
già questi mi paiono decisivi. 

Il pia importante resta sempre per me la Notitìa Costan- 
tiniana ('), che registra nella regione VII: 

lacum Ganymedis 
cohortem I vigilum 
arcum novum 
nymfeum lovis 
aediculam caprariam 
campum Agrippae 
templum Solis 

et castra 
porticum Gypsiani 

et Constantini 

* tempia duo nova Spei et Foriunae 
equos Tiridatis regìs Armeniorum 
forum suarium 

* hortos Largianos 
mansuetas . 
lapidem perittsum. 



(') Sono secati con asterìscu gli articoli r 



i_ 
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La descrizione comÌDCia dall'estremità meridionale della re- 
gione : la cahors I vigiLwm. presso SS. Apostoli, \arcus novus 
di Diocleziano presso S. Maria in Vìa Lata(') Beno caposaldi 
certissimi. Segue, dopo lo sconosoiato nymfeum lovis, Yaedicula 
cabrarla, da confrontarsi con molta probabilità con il oieus 
capralicius nominato nel sec. Vili nei pressi di Fontana di Trevi. 
Poi il campus Agrippae, che si stendeva al nord ed all'ovest 
dell'Acqua Vei^ne; poi i due artìcoli: TEMPLVM SOLIS ET 
CASTRA, h&portieus Gypsiani che segueèlapor/icas Vipsania 
ad est di Piazza Colonna; quella di Costantino non viene men- 
zionata in altre fonti (^). Nulla sappiamo sui tempia duo nova 
Spei et Fortunae e sugli equi Tiridatis: né l'ubicazione del 
forum Suarium presso la chiesa di S. Croce dei Lnccfaesi alle 
radici del Quirinale ha probabilità, come vedremo appresso (p. 48) ; 
e così pure gli /torli Largiani, le mansuetae ed il lapis per- 
tusus si trovano in questo solo documento. 

Ma sebbene l'incertezza di questi aitimi nomi nulla giovi 
per le nostre ricerche topografiche, riesce chiaro che tutti gli 
edifizi di ubicazione certa sono situati nella pianura del Campo 



(') A coloro che hanno scritto di qaest'stco pare «U sfuggito che 
eeÌBt« ancora ana parte del ano ornato. Dice il Marliani, topogr. p. 136 
ed. 1534 {et I. V. U p. 93 ed. 15«): ■• prope aedem S. Mariae viac 
latae nvnc multa eruuntur marmora, in qui6us trophaea triumphalesque 
imagines vidi, cum hac imcription» votis x ■ et ■ xx, qualem esse in 
arcu CoAstantiai dietum est saprai. 1\ lilieTo è seazn, dubbio quello 
inciso dal Bartoli admiranda tab. 12 e tottora OBiatente nella Villa Me- 
dici (Matz-DuhD 3525). Agli editori del rilievo è rimasta sconosciota la 
proTenieDza; ai topografi Invece l'esistenza di esso. 

{*) La congettura del Canina, il quale pone la portìcus Cùrutantini 
al Iato est della basilica dei SS. Apostoli, deriva dalla ubicazione erronea 
del templum Solis ed è priva di ogni fondamente. Del resto il modo come 
è aggiunto il nome et Constantint al prececlente porlìcuin Gypsiani non 
ci accerta nemmeno che ì due edifizi fossero veramente vicini a loro ; si 
confronti p. es. la inserzione delle thermae Constantinianae dopo le I>io- 
cleziane nella Notitia reg. VI. 
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Marzio, fra la Via Lata ed il penilo del colle Quirioale e del 
PÌDcio. Chi ammette la sìtnasione del templuM Solit nel giar- 
dino di Villa Colonna, si oppone al principio generalmente ri- 
conoscibile della limitazione dell? regioni. Augustee, di s^aire 
cioè la configurazione naturale del terreno. Ed olt^acci•^. deve 
snppon-e che la deacrizione Costantiniana faccia an salto capric- 
cioso dal campus Àgrippae presso Piazza Colonna al lembo sud 
del Quirinale per ritornare poi subito nella pianura alla porticus 
Vipsania. Tutta la descrizione invece procede con ordine perfet- 
tissimo se supponiamo che il iemplum Solis era situato a nord 
del camptis Àgrippae, nei pressi di S. Silvestro. 

Ed a tale sito convengono anche gli altri passi di autori 
antichi, che ci danno un poco di luce sull'edifizio. Dice il Cro- 
nografo dell'anno 354 (p. 148 M.) : Aureliamis .... muro urbem 
cinxit — templum Soli» et castra in campo Àgrippae dedicavU. 
I castra, che anche nella Notitia vengono registrati insieme 
con il iemplum Solis, sono senza dubbio quelli delle cohorles 
urbanae : il passo del Cronografo non si deve int«ndere nel senso 
che la fabbrica di Aureliano avesse coperto tutto il campo di 
Agrippa : anzi questo viene mentovato come esistente ancora ac- 
canto alle castra, ma certamente ne fìi tolta una parte consi- 
derevole. Questa parte non può essere stata verso mezzogiorno, ove 
sorgeva la porticus Polae confinante con le arenazioni ancora 
superstiti iaW'Aqua Virgo; né verso occidente, perchè ivi esì- 
steva (ed esiste ancora in parte) la porticus Vipsania; neppure 
all'angolo nord-ovest del campus, sul sito occupato dal nostro 
monumentc. Rimane o il lato orientale, ove sorge la chiesa di 
S. Maria dei Crociferi (fondata anch'essa sui ruderi dì qualche 
grande fabbrica dell'epoca imperatoria decadente; v. Lancìanì. 
Bull, eomun. 1892, p. 278), oppure l'angolo nord-est: e quest'ul- 
tima sapposizione mi pare preferibile per le ragioni seguenti. 
Nell'ultimo tempo dell'impero, il comando delle eohortes 
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uròanae er& coag'mtito con quéHo del forum suariam ('). Da ciò 
giiisUmente si dedusse che la caserma del corpo dei mìliti ur- 
bani era ricina al mercato dei suini. L'ubicazione del forum 
suarium accettata da molti aatorì presso la chiesa della S. Croce 
dei Lucchesi è priva di fondamento. I topografi del rìnascimrato 
(per il primo Fr. Albertini f. 19, ed. 1523) asseriscono che essa 
era detta prima S. Nicolai in Porcilibm, e vogliono che tale 
denominazione sia derivata dalle stalle del foro Suarìo. Ma oltre 
che la relazione &a porcilia e suarium non sarebbe troppo strin- 
gente, la vera forma del nome, S. Nicolai de Porcis (così in un 
documento della basilica dei SS. Apostoli presso Martinelli R. ex 
ethn. sacra p. 73) o de Partii^ (catalogo del Signorili: de Pontis) 
ha piuttosto l'apparenza di essere derivata dal nome di qualche 
famìglia romana. Anche il sito, in un forte declivio sotto il 
Quirinale, non si presta molto ad un importante mercato. 

Il mercato della carne suina aveva, negli ultimi tempi del- 
l'impero un'importanza tutta speciale per la popolazione della capi- 
tale. Nel quarto e quinto secolo, le largizioni ufficiali alla plebe 
romana consistevano in gi-an parte di questa vivanda; il corpus 
mariorum (Cod. Theod.XlV, i) o confectorariorum (C/£. VI, 
1690. 9278) era organizzato per questo scopo. Ora è caratteristico, 
che la distribuzione della carne porcina viene messa in relazione 
con il canon vinartus. Il biografo di Aureliano ch'è il primo a par- 
lare di questa regalia, dice (e. 48): slatuerat et uinum gra- 
luitum populo Romano dare, ut quemadmodum oleum et panis 

et porcina gratuita praebentur, sic etiam vinum daretur 

E dopo aver esposto come i grandi disegni di Aureliano non ve- 
nissero posti ad effetto egli aggiunge : argumento est. id vere Awre- 
Uanam cogitasse, immo etiam facere dtsposuisse vel ex aliqua 



{') CIL. VI, 1156a: domino noitro FI. Claudio Coiutantino /or- 
titìimo kac ieatiaìimo Caesari (». 317-387) PI. C'naeiu* o(i>) pitrfec- 
tisiimus) tribunm cohortìum urbanaram X . XI pt XII et fori tuari. 
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parie feeiste, qmd in portieibwi templi Solis fitcalia vina pò- 
nunlur. Secondo una costìtuiione poi degli imperatori Valenti- 
niano e Valente, ai possessori Lucani e Bnittii fa data la fa- 
coltà di fornire alla capitale, inrece del rino, od equiralente in 
carne sQÌna(i). Secondo la medesima costituzione \'or4o sua- 
rioram rieerette i suoi emolumenti in gran parte dal canon 
vtnarius. Delle 25,000 anfore che furono annualmente erogatae 
in favore del collegio, 17,000 furono divise ai mani stessi, 
8,000 hi» ordinibm qui suariam recognoseunt {editto di Torclo 
Aproniano, C/£. VI, 1771). Tutto ciò rende assai Teroaimile la 
ipotesi che le amministrazioni delle dae r^Iie, della caro luina 
e del canon vinarius, fossero anche vicina di luogo. I portici del 
lemplum Solis furono scelti come locale per il magazzin^gio 
dei Tini fiscali perchè il tempio era ricino al foro Suario, esi- 
stente senza dubbio già molto tempo prima di Aureliano. La 
Ticinanza poi delie castra cohortium urbanarum. situate in 
Campo Agrippae fece sì che al comandante di questa milizia 
renisse affidata anche la sorveglianza del mercato dei suiiù. Bi- 
sogna dunque supporre che il forum suariam, le castra urbana 
ed il templum Solis tutti e tre erano vicini nella parte set- 
tentrionale della r^one VII, ed ocoaparano il sito fra il Corso 
ed il palazzo della Propaganda (^). 

La iscrizione CIL. VI, 1785 poi ci dice che lo sbarco dei 
vini fiscali si faceva nella località detta ad ciconias nixas, 
presso Piazza Nicosia, appena 500 m. distante da S. Silvestro. 



(') Cod. Theod. XIV, 4, 2: cut rei iUud provinonis accedat ut La- 
ranu» ponenar et Bruttius, quos longae mivectitmii damna qaatiebant, 
pouint (ti velini) tpeeiem moderatam, hoc etì septuagenarum librarum 
compeniatione reiolvere. Fu dtinqae sostitnito nn peso di 70 libbre ài 
CMne porcina ad ogni anfora di vino. Cf. Qolhofretlns nelle note il 
1. 0. p. 196 ed. Bitter. 

(«) D lapit pertuiiu leglstiato in nltimo luogo nella descrizione della 
regione VII potrebbe forse signiflcare lo sbocco deiracqtik Vergine d^'in- 
terno del Pincio, sotto gli orti Lucnlhni? 
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Anche questa brere distanza fa capire perchè i pordeus templi 
Solis sembravano adattissimi per il magazzinaggio dei vini. Già 
Pamiano Nardìni, opponendosi all'opinione di doloro che mette- 
vano il templam Solù nel giardino Colonna, ba detto con sano 
giudizio (R. Ant. 1. IV, e. IX, p. 112 ed. Nibby): • se fu scelto 
quel portico per vendervi il vino, più si fa credibile che non 
fosse sul monte, ma nel piano, ove nò il portarlo fosse difficile. 
De l'andar a comprarlo d'incommodità ■. La lapide stessa, nna 
tavola di dimensioni non piccole (la parte conservata misura 
m. 0,50 X 0,50 incirca, le lettere sono alte m. 0,02 — 0,025) è stata 
trovata nel 1765 secondo che asserisce il Beggi (nelle schede 
Vaticane del Marini) •> in occasione d'un edifizio delle monache 
di S. Silvestro in Capite <•: e da ciò l'Urlìcbs aveva preso argo- 
mento a stabilire il sito del tempio; perchè la frase: FALAN- 
CARIIS QVI DE CICONIIS AD TEMPLVM CVPAS REFERRE 
CONSVEVERVNT sarebbe inintelligibUe, se il TEMPLVM non 
fosse quello medesimo dove la tariffa era affissa. 11 Lancianì 
9i aS&tica a diminuire ad ogni costo l'importanza topografica 
del ritrovamento; le sue argomentazioni però sono per lo più 
tanto arbitrarie (') che mi è impossibile di discuterle a lungo- 
Mi basta di rispondere a quella domandaa cui egli pare-attri- 
buisca il maggior peso, cioè ■ perchè la tariffa doveva essere 

(■) Quando il Lancianì (p. 298) qiulifica le parole di Gaetano Marini 
(nelle schede di G. L. Oderici) u reptrta in platea monialium S. Siloe- 
atri IH Capite i come u tiasfonuuioiie ubitrarik della vaga notizia del 
R^SE' "• ne^ndo cosi fede al prìncipe dell'epigrafia modi^rna e trattan- 
dolo a guisa dì Ligorio, facilmente bì sbarazza dì documenti incomodi, ma 
non mi sembra procedere secondo i prlncipìi di una critica metodica. — 
Che nelle parole sopra citate del Re^ stesso si possa intendere ana casa 
qaalnnque nella città posseduta dalle monache, non lo crederà nessuno, 
che le le^a senza preconcetto. — Ed infine, dire una lapide u quasi cer- 
tamente sporadica n perchÈ essa ' puA areie viaggiato per lungo spazio, ' 
è molto ardito: toccherebbe invece al Lancìani di provare che deve 
aver viaggiato, come facilmente si dimostra p« le lapidi raccolte nel m- 
stibolo del Ministero dei lavori pabblìci, che tnttc sono di argomento 
sepolcrale. 
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stata appiccata al punto di atiivo piuttosto che a quello di 

partenza? L'ufficio di amministrazione di questa regalia le 

Cicoiiiae nixae sì prestano a tale affissione molto più delle pareti 
di un tempio*. Il oh. autore pare che non abbia avnto l'intero 
documento sott'oochì, o che gli sia sfuggito il significato. L'ultima 
riga, che dice professionariis de Cieoaiis ttatim ut adve- 
nerel vinum, esclude a^tto la possibilità che la lapide sia 
stata affissa nel locale d'onde • arrivasse ■ il vino, cioè alle 
Cicoaiaé. 

III. 

Toccherebbe ora a noi di esaminare gli argomenti che sono 
stati proposti per stabilire l'ubicazione del tempio del Sole nel 
giardino- Colonna. Quelli presi dt^li scrittori si riducono ad uno ' 
solo : ed è tale da dorerai chiamare una semplice assordita. Ecco 
come ne riferisce U Canina (Indicazione ^ p. 211) : * La corri- 
spondenza del detto tempio sul Quirinale d particolarmente in- 
dicata da Vopisoo nel descrivere come egli fosse stato indotto 
a scrìvere la vita di Aureliano, allorché dal Palatino portandosi 
^li orti Valeriani, passò davanti al detto tempio; giacché sol- 
tanto passando per tale posizione si poteva giungere più breve- 
mente dal Palatino al luogo in cui si possono credere stati posti 
gli orti Valeriaui, che corrispondevano in quella parte degli orti 
Sallustiani, che stava sul Quirinale ove lo stesso Aureliano aveva 
edificato un grande portico, ed ove soleva abitare, come è dichia- 
rato dal medesimo Vopiscoi. Dunque é dato un punto di par- 
tenza certo, il Palatino, un altro dell'arrivo, affatto incerto, perchè 
degli orti Valeriani o (come leggono le recenti edizioni critiche) 
Variarli non viene mai più faXia. menzione; specialmente non 
nel passo secondo allato dal Canina v. Aurei. 49, 1, ove si 
parla soltanto degli horti Sallusli. La linea di congiungimento 
fra il punto certo e l'incerto deve servire per stabilire la posi- 
zione del tempio!! £ inntile di combattere contro questo capo- 
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lavoro di geometrìa; ma pare incredibile ohe ud tale ragiona- 
mento si sia imposto per trecento am)i(')agli studiosi di romana 
topografia. Che l'indicazione della Notilia, la quale pone ti tempio 
nella regione VII, convenga assai poco al rudere del giar- 
dino Colonna, lo concedono anche autori s^aci della vecchia 
teoria. 

Verrebbero appresso gli alimenti presi dalla natura stessa del- 
l'edifizio. Lascio da parte le frasi rettoriche intomo alla ■ posizione 
imponente sul ciglio della collina, proprio adatta per nn tempio 
del Dio Sole « . Chi sì ricorda le simili declamazioni profferite 
in favore dell'ubicazione del tempio di Giove Capitolino sull'al- 
tura di Aracoeli, non vi attribuirà gran peso. Il ragionamento 
del vecchio Alessandro Donati (1. Ili, e. 15, p. 267 ed. It>48): 

templum ab Aureliano factum statuel aliquis ubi aedes 

sunt Ponti ficiae (il palazzo di Monte Cavallo), ut ibi quoque 
Sol gtdtium Poaiifex Maximm sedem multo tusiiiis haberet 
al merito di ingenuità almeno aggiunge quello dell'originalità. 

Dd particolare caratteristico del templum Solis, come ab- 
biamo veduto, erano i grandi portici (Vita Aurei, e. 35; sopra 
p. 43). L'edifizio di Villa Colonna, secondo le piante traman- 
dateci dagli architetti del rinascimento, aveva solamente un 
nti^ùv intorno alla cella, mentre il recinto sacro, circondato da 
un semplice muro con nicchia è privo dì portici (questa resti- 
' tuzione è B^lta anche dal Lancìani FUR. f. 16): differenza 
che certamente non milita in &vore della ipotesi che fosse questo 
il templum Solis. Ma vista la mancanza di nn vero e proprio 
porticato, con colonne o pilastri, il Lancìani identifica ì portici 
con i sotterranei esistenti nel medesimo giardino Colonna, che 



(■) Il primo ad aaaeritlo non fa Andrea Fnlvio, come dica il Becker 
p. 587, Du Raffiiele Volatert&DD (Urbi* Romae descrìptio, nella raccolta 
Maiochiana de Roma pritca et nova varii auclores ed. 1523 quad. ti pag. olt.) 
e Francesco Albertini (neiristeesa raccolta f. 35'). 
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secoDdo lui ■ sembrano &ttì apposta per l'uso dei tìdì fiscali * . 
Io aon mi posso convincere che un termine tecnico architet- 
tonico, come porticus, fosse di tanta elasticità da significare 
qualche volta un edifizio privo affatto di colonne o pilastri. 
Quanto poi all'aBsemone che il tipo dell'edifizio si discosta 
talmente dall'ordinario da richiedere una ragione speciale, io 
convengo: ma la r^one speciale consiste nella costmeione di 
nua salita coperta dal campo Marzio al ciglio del Quirìnale. 
Dell'edifizio di Villa Colonna, due terzi sono occupati dalle 
grandiose scalinate: nel meizo rimane un cortile, che con i lo- 
cali annessi non eccede la dimensione di m. 50 x 12. Sifbtto 
locale difBcilmente sarebbe bastato per il m^zzinaggio del 
canon vinarius, che per ogni anno ascendeva a molte centinaia 
dì migliaia di anfore (si veda ciò che è detto angli emolumenti 
dei guarii p. 49). Che le dogata amphorae e cupae contenenti 
il vino fossero accatastate sui gradini delle scale, è una ipotesi 
la quale al eh. Laudani sembrerà non meno inammissibile che 
a me. L'edifizio dì Villa Colonna né è costruito apposta per 
immagazzinarvi ì vini fiscali, uè sì presta affatto per tale uso. Pos- 
siamo IsECiare da parte la questione, se in verità già Aureliano 
abbia istituito il canon vinarius oppure, ciò che mi pare più 
verosimile, Diocleziano soltanto abbia messo ad effetto il pro- 
getto del suo predecessore.* 

Anche intorno ad un'altra asserzione del eh. Lancianì debbo 
fare le mie riserve. • I sotterranei di Villa Colonna • dice egli, 
» sembrano fatti apposta per l'uso dei vini fiscali. Io uno di 
questi sotterranei rinvenni io stesso copia il 6 dicembre 1878 
(e trasmisi al defunto canonico Fabiani) una serie di legende 
orìentali, quasi certamente palmirene, scritte sul bianco dei muri 
a matita rossa ed a carbone; cf. Notìzie 1878, p. 36^ 
questo particolare non manca di peso >> . Il sotterrane 
nel 1878 sotto il cancello di Villa Colonna era un i 
fabbrica anteriore al gran tempio, ìnca§trato in p&i'te 
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(lamenta della platea circostante il tempio, come bene sì rileva 
dalla FUIi f. XVI. Esso non ha nulla di comune con la fabbrica 
superiore. Fra le iscrizioni in parte distaccate dal muro e con- 
serrate nell'Orto Botanico quelle greche contengono generalmente 
la formola MNHC©H tov SsTva, e perciè sarebbero adatte ad 
un santuario: si potrebbe pensare ad un sacrario di casa privata, 
forse uno dei tanti mitrei (t. le due pietre CIL, VI. 726, 
ed Epk. epigr. IV, 762, ritrovate nelle istesse Ticinanze). Né 
sarebbe incredibile, che fra i cultori del dio orientale alcuni 
esprimessero la loro divozione nell'idioma nativo. Il carattere 
della scrittura, anche secondo l'opinione del eh. Guidi, il quale 
ha ben voluto esaminare le mie copie, è affine ^li alfabeti della 
Siria: ma nulla si può dire sul contenuto delle epigrafi. Co- 
munque sia, le iscrizioni dell'ipogeo nulla ci dicono intorno 
alla denominazione della grande fabbrica sovrapposta in epoca 
pid tarda e con orientazione diversa. 

In quel grande edi&zio io aveva proposto di riconoscere il 
lemptum Serapidis, a cagione del posto che occupa questo nome 
nella descrizione Costantiniana, e perchè non poche iscrizioni vo- 
tive a Serapide sono state trovate nelle sue vicinanze. Il Lan- 
ciani volendo combattere questa ipotesi espone a lungo, come 
l'epigrafe CIL. VI, 570. esistita tino al secolo scorso nel pa- 
vimento della vicina chiesa dì S. Àgata in Subura, non possa 
credersi quella dell'epistilio del grande tempio, perchè le sue 
lettere • all'altezza di m. 25,36 da terra sarebbero divenute te- 
lescopiche . Io non ho mai detto quello che il eh. Lanciani mi 
attribuisce; le mie parole furono queste {Rhein. Mmeum 1894, 
p. 394): • Viste le dimensioni e l'impiego della pietra come 
lastra di pavimento, l'epigrafe veduta dallo Smezio ecc. non può 
essere stata L'iscrizione principale auU' epistilio dì un gran 
tempio. Per quest'ultimo scopo anche sarebbe stato più usuale 
l'impiego di lettere di bronzo: ma piuttosto si penserebbe ad 
una grande tavola affissa al muro, forse sopra l'ingresso del aan- 
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taarìo ■ ('). Ognano vede, che io arerà detto precisamente quello 
stesso che il eh. Lancianì sostiene, e perciò la polemica sn 
questo punto manca dì fondamento. 

IV. 

Resterebbe il confronto delle linee fondamentali del disegno 
Palladiano con gli avanzi ancora superstiti nelle ricinanze di 
S. Silvestro, per stabilire con m^gìore esattezza possibile il sito 
dell'intero complesso di rovine. Ma tale impresa richiederebbe 
lunghe e penose ricerche sui luoghi, nelle cantine delle case dì 
Via della Vite e di Via della Mercede, ricerche che né il breve 
termine prefisso a questo scritto, né altre ragioni de me indi- 
pendenti mi permettono di fare per ora. Cosi mi limito a pochi 
cenni, per giustifìcare in geuerale l'ubicazione proposta sulla 
piantina aggiunta (Tav. IV). 

Il Palladio pone i suoi creduti >> Zardini <• » appresto l'arco 
di Portogallo accanto la strada Flaminia • ; e dal nome di 
> Strada Flaminia <• ascritto al lato sinistro del disegno si può 
conchiudere che il muro occidentale del reoìuto coincidesse o 
poco distasse dal margine est del Corso. Il Laaciani attribuisce 
al muro perimetrale la > cortina di quadri di peperino ■ trovata 



(') Bti dieun Ditnemionea und dtr Vericexdwtig al» Pavimantplatte 
kann et frrilich nicht ffauptinsehrift aitf dam Epitlyl einei grùuen 
Tentpels (fùr die auch Broiueòudutaien da» ùòltchere wàren) getceu» 
»ei»: eher wird man an eine groits in der {Vand, vielleicht ùber dem 
Singange eingeUuiene Tafal denken. Non entro nella diseuasione dei conti 
proposti d»l eh. Lanciani, p. 301 ; e faccio soltanto oBBerrare, che qnando 
bì tratta di canoni dell'epigrafia mooomentale romana, inTece di riferirai 
all'autoriti di Lncio Paciaolo e Felice Felìcìsno, i preferibile OBserrare 
buoni facainiilì di epigrafi dell'epoca SeTerìana, e che ora bì Irovano co- 
modamente nell'opera dell'HAbner Exempla tcrìpturae epigraphieae. Se i 
canoni atabiliti dal LaDciani con la scorta dì qaei calligrafi del qnattro- 
cento reggessero per le iscriiinni cloasicbe, de qnella p. es. dell'arcui ar- 
gentariorum (Sabner n. 467), né l'altra dell'arco trionfale nel Foro (u. 465) 
sarebbero eienti da dubbi. 
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nella costruziooe della chiarica del Corso al tempo dì CrbaDo TIIl 
(Ciprìanì presso Fea misceli, li, p. 255 ; e Schreiber Sàchs. Be- 
rickte. 1885, p. 76). Però, a questa congettura sì oppone l'uni- 
co ritroramento moderno, che ci dà un poco più di luce, dico 
la colonna angolare scoperta io Vìa della Vite, della quale ra- 
gioneremo ira poco ('). 

Più difficile è di stabilire ì limiti del complesso Terso nord 
e verso sud. I ritroTamenti registrati dal Lanciani (') a Piazza 
S. Silvestro, Via della Vite, Via Frattina (p. 284-291) non pre- 
stano i caposaldi certi per fissare i sìngoli membri dell'edifìzio, 
perchè si riferiscono quasi esclusivamente (^) a colonne di granito, 
di africano, di cipollino ed altri marmi preziosi. Se il disegno 
Palladiano conteneSbe indicazioni sul materiale delle colonne 
adoprate per oroamento delle diverse parti dell'edifìzio, se ne 
potrebbero deduire conclusioni importanti anche perla topografìa. 



(') Non vi «ppartengano danqae gli avanzi esisteDli sotto la cbjeea 
di S. OioTannino della Mercede, come giustamente nota il LanciaDi p. 286. 

{*) Alcnni particolari sfuggiti al Lanciani si potrebbero aggiungere 
dal u Supplemento del ragguaglio n dì Cipriano Cipriani, pubblicato per la 
prima volta dal eh. Schreiber {Berkkte der Sàchi. Ge$elUchaft der W'iu, 
IS85, p. 78 seg.). Il Lanciani cita, non so per quale ragione, esclusiva- 
mente la vecchia edizione del Fea, «ella quale mancano i capitoli XL-XLV 
non privi d'interesse per la regione fra il Corso, Via della Vite e Via 
Frattina. 

(>) Di opere scultorie si sono trovati in diversi tempi frammenti ap- 
partenenti ad altorilievi di gran proporiione. Cosi il giorno 17 agosto 1694 
avanti la posta una testa di putto (Lanciaui p. 285): nell'agosto del 1876, 
nell'ex convento di S. Silvestro, un frammento ove rimane una gamba caligata 
vicino a piani* palustri (Notide 1876 p. 138i «r» nel vestibolo del mini- 
stero dei lavori pubblici). Il Venati nella saa (anonima) ' Roma antica e 
raodema *. ed, 1741 t. I, p. 122 dice ' no'passati anni nel cavare i fonda- 
menti della nuova fabbrica delle monache (di S. Silvestro in Capite) sì è 
trovato un gran bassorilievo al naturale, rappresentante un combattimento 
d'uomini e fiere ' (il passo è ripetuto nelle diverse ediiioni della Roma antica 
dell'iatesso antnrei in quella del Piale si trova nel voi. Il p. 90). Non 
posso identificare questo rilievo con qualcfaeduno esistente a Roma: non 
perb crederei tratlarsi del notissimo ora Torlooiano (Mati-Dubn 3510), che 
dal 1550 in pai si trovava nel palazzo Orsini-Savelli, 
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Ma dì^nziatAmeDte tali indìcationi maocano: e dobbiamo li- 
mitarci a dire, che i rocchi di oipollioo (') abbondano nella parte 
meridionale dell^ea, fra la via della Vite e S. Claudio, mentre 
rerso nord e specialmente nella Via Frattina, sono numerosi i 
ritrovamenti dì colonne di granito (^). Fra queste ultime, ve ne ha 
una cbe pare dica un poco però anche per la topografia. Tolgo 
dagli atti manoscritti della OommiBsione comunale il passo re- 
latÌTo: 

11 giugno 1886. « In Via della Vite, in mezzo la via 
fra il n. S3 e 34 (cioè a m. 35 ad est di Via del Gambero) 
in un cavo per fogna, alla profondità di m. 2,05 9i è rinvenuta 
una colonna del diam. di m. 0,70, con altre due colonne legate 
alla medesima, tutto un masso di bel granito orientale, che ai 



(') Il LbucÌbqÌ registra i Eeguentì: 

ATonti al N. 18 in Via della Vite (fn il Corsa e la Vis del Gam- 
bero, 15 m. circa dal cantone dì questa strada) a m. 4,50 di profondità 
nel principio dell'ottobre 1879 si rinvenne ona colonna di cipollino grossa 
in. 0,60; 

avanti al N. 26 (al di là di Via del «iamber»), ed a ni. 4,00 di 
profondità, dne pezzi di colonne di cipollino (13 ottobre 1879); 

' nella strada dalla Vite dietro S. SiheEtro delle monache .... nel 

cantone della chiesa sì è ecoperto an pezzo di colonna cipollina che 

per non esser buona non si è carata ' (Cipriani pr. Fen, Miiceli. II, p. 255, 
Schreiber, Sàcki. Berichu, 1885, p. 77). 

A qnesto si aggiunga ìl « pezzo di colonna cipollina lunga palmi 14, 
larga palmi 3 per diametro, trovato al cantone della chiesa di S. Silvestro n 
(Cipriani, Sappliioento del ragguaglio, e. XL. presso Schreiber, p. 78). 

È da notsiai poi Ìl gran nomerò di colonne di cipollino registrale 
dal Corsi (Pietre antiche, p. 819. 320) in qneste vicinanze, cioè: << Via della 
Vite N. 59 nella bottega tre colonne di cipollino ; Via della Mercede N. 8 
nella bottega dne colonne di cipollino; chiesa di S. Silvestro in Capite 
sotto l'ofgano tua colonna dì cipollino n, 

(*) FrimeggiaDO i ritrovamenti di Via Frattina, sni qaali si vedaLon- 
cijuii p. 290; per 1» maggior parte sono monoliti del diametro dì 1,00-1,10. 
Tre colonne di granito bigio nella chiesa di S. Silvestro, dne in Via della 
Mercede n. 8 sono registrate dal Corei (p. 319). — Non sì sono trovati in- 
vece frammenti di porfido: il Lanciani ha ragione di rimproverarmi nno 
«baglio commesso nel Rhein. Àfut., 1894, p. 393, ove io aveva parlato di 
" Rette grotier SàvlenhaUen otu Qranil und Porphyr n. 
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jrso il palazzo della Posta, già monastero di S. Sil- 
'estato al posto «. 

iceia attenzione alla forma singolare della colonna: essa 
perfetto riscontro nelle colonne ^grappate che decorano 
i della cella del pìccolo tempio dì ElìopoU. La forma non 
bbio che il pezzo in orìgine doveva essere posto nell'an- 
lu porticato (Gatti, Bull, 1886, p. 193): ed al muro di 
acilmeote si riferirebbero i « parallelepipedi dì peperino 
bre un metro > ritro?atiìl 3 ottobre 1878 nella stessa Vìa 
te ad est dì Via del Gambero (Lanciani, p. 290) (')■ 
to ci induce a credere, che il • gigantesco monolito » 
fosse trovato al suo posto, e quindi ci of^a un caposaldo 
l'ubicazione dell'angolo sud-est del grande quadrìportico. 
supposizione non è senza difficoltà. Volendo attribuire 
ettentrìonale dell'istesso portico le numerose colonne di 
ritrovate in vìa Frattina, si viene in contradizione con 
e Palladiane. La distanza fra Via Frattina e Vìa della 
I supera sessanta metri, mentre la lunghezza del grande 
quadrato (secondo il Palladio) ammonta al doppio. Molto 
può supporre che la colonna angolare aveise formato 
nord-est del porticato: perchè allora il limite meridio- 
compleaso (-) si estenderebhe fino alla chiesa dì S. Maria 
cioè al pieno Campo di Agrippa. 



Disgraziatamente non è possibile di sapere se il maro ritroTato 
fùsae parallelo all'asse di Vìa della Vite, normale ad essa: sai 
Iella Forma Urbii invano se ne cerca l'indicazione. ITn gran 
le crednto dal Piranesì u- sTanzo di morì dei Septi Trigarii " 
Roma, I, p. 3, n. 34), è secato come antico anche nella 

I Nulli; tutto il lato n^rd e nna parte del lato est dell'ei-monar 
^. Silvestro (ora Palano della Posta e HinÌEtaro dei lavori pnb- 
i fondato sopra. Il Lanciasi ne fa menzione nel ano testo p. 288, ma 
Ipletamente omesso sulla Forma, fol. 8; forse perchè non dì Oti- 
ira? A me non è stato possibile di esaminare qnestì avanti. 

II Lanciani dice (p. 305); a Credo che (redifliio) confinaase con 
Claudio, la distanza fra questa e la Via Frattina essendo di dn- 
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I materiali che possediamo finora non bastano per risolTere de- 
finitivamente questi problemi: nello schizzo aggiunto (Ta?. IV)(i) 
non si vuol dare che ona ipotesi, ta qnale sarà accertata o corretta 
da ulteriori ricerche e ritroTamentì che, come speriamo, non 
mancheranno. 



Ch. Huelsen. 



cento metri, ch'ù «ppanto la Inoghetia ■pproMÌraatÌTft del moDDmento ». 
La distaoia delle rie è gtiuta; ma la langheut, secondo le munie d«l 
Palladiu, ammonterebbe a non meno di m. 240 — 250. 

(') Biso)i;i» gìnstiflcarlo in nn particolare. Il eh. Lanciani ha richia- 
mato l'attenzione dei topofiTafi Mpia on rìtroramento registrato dal Qoat- 
tani (Memorie encictopediche, I, 1806, p. 4), ma poi completamente dimen- 
ticato, cioè nn tempietto ottastilc la cni ftonte fu scoperta nel 1794 u nello 
scaTare per il fondamenta della nuova casa ai Oaetoni eoi Corso ». Po- 
trebbe sembrare che il templum Soli* da noi ideato venisse in collisione 
con qnel tempietto, almeno secondo il disegno datone sni foglio 8 della 
Forma Urbis. Ha il disegno del Lanciani non corrisponde neppure alta 
descrizione del Gnattani. Se qnesto dice " l'imoscapo di (una delle colonne 
della fronte) caduto in avanti fa supporre che le altre possano stare gia- 
centi a quel modo, sotto la strada del Corso « è molto improbabile che il 
" piantato " delle colonne distasse m. 10 dal margine della strada. H dia- 
metro delle colonne rione poi indicato di m. 0,67. Il Lanciani invece dà 
loro un diametro di m. 1,20, e fa ammontare la distanza delle assi a 
m. 3,00: mentre quest'ultima secondo le regole usuali per l'epoca imperiale 
dovrebbe appena superare m. 2. Bisogna ridurre la Inngheiia della fronte 
del tempietto di un teno incirca, cioi- da m. 22, come disegna il Lanciani, a 
m. 15, secondo che abbiamo indicato. 
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ZQTSA LA ETÀ DI ALOtJNI BOLLI DI FIQULINE 
(Tar. V). 



La impronta di un sigillo recentemente trovata nei miei scavi 
al IV miglio dell'Appia, sopra dne tegole che servono a coprire 
uno dei tanti scheletri, che nelle istesse escavaziODÌ si vengono 
tnttogiomo scoprendo, impronta che non trovo nelle collezioni del 
Marini, del Descemet, del Dreasel, e che perciò è bene sia pub- 
blicata, mi ha fornito materia di studio onde fissar per quanto 
è possibile la età, ancora incerta, di una classe di codesti mo- 
numenti, i quali per quanto umili hanno però reso e rendono 
tuttora servizi grandi all'archeologia. 

Tutti sanno quanto delle iscrizioni dollari siansi giovati il 
Noris, il Giorgi, il Fabretti, il Marini, il Fea, il Borghesi ed 
altri, pei loro lavori sopra i fasti consolari : per essi il Descemet 
ha potuto darci il cognome del console sulfetto dell'anno 126 
di G. C. ('), e cosi i nomi e prenomi dei consoli dell'anno 117, 
che fin qui s'ignoravano ('), e di altri ancora ('). Tutti sanno 
pure quanta luce abbiano recato le iscrizioni dollari alla epi- 
grafìa ed alla storia: un esempio ce ne fornisce il De Rossi 
d'insigne memoria nella illustrazione del greco bollo trovato nel- 
l'emporio Tiberino (0: così pure una pagina della storia dell'im- 



(') Descemet, Imcriptiom doUoirei lalinet, pag. ■ 
(') Id., pag. 123. eh. XXXn, 
(') Deacemft, Jfotei dtt fattographie tirées de» insc 
{*) De Rossi, li. A. Com., ser. I, an. I, p«g. 7 e i 
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pero romano al 70 dell'era noBtra, per osar le paro) 
gnat {■), noi l^giamo nei mattoni tioratl a Mire 
mente al Museo di Dijoa (^). 

Ma la utilità forse principale che da siffatta i 

Damenti deriva all'archeologìa è l'additarci, che e 

diversa età dejli edifizi. Il Ciarapini scrìsse: hoe lati 

torum testimonium firmissimum tane validumque 

ad probandam aedifieiorum antiguitatem ezistimo ( 

bretti : usus quidem nee parai momenti apparuit 

emendaiione sequiiur, ui videbimus, utilitas temporu 

nulla aedificia eomlrucla fuerunt dignoseendorum {* 

tire del Fabretti le scoperte e gli studii moderni d< 

secoli, loin. dirò col Descemet, de le modifier, en 

sortir l'excellence {^). E di vero e dei bolli doUa 

quelli delle Terme Diocleziane si serri il Nibbj p 

il cosi detto tempio della Pace esser la basilici 

tino (^); e per i bolli delle figuline pota il Yisoi 

chiara memoria darci l'epoca di uno dei balinea % 

regione V Esqnilina (^): e dei bolli di figulina si 

Bossi per darci la cronologia dei monumenti del 

Domitilla (^); dì questi esso usa per dimostrare l'ai 

regione . primitiva delle crìtte di Lucina (^), e più 

l'itlustre archeologo sì serve di questo (^omento ; 



(') CagDftt, Conn d'epigraphit latine, p^. 297, edó. 

(•) Mowat, Bull, épigraphique, 1883, pag. 221, e (« 
1874, pap. 22, e aeg., pag, 65 e »eg.; MomniBen, ffermei, 
« Mg,; Cignat, De l'utHité dei élitdes fpigraphiqttet, pag. 

(') Ciampini, Dt tacr. atdif. pag. 30. 

{*) Fabretti, Ineript. domeit. pag. 496, 6. 

{') Descemet, toc. eil., p. IV. 

(•) Nibby, S. A., p. n, pag. 245. 

(^) TiscoQti, B. A. Cam, an. 187S, pag. 227, e aeg. 

(•) De Rowi, B. A. Cr^ on. m, pftg. 88. e 40. 

(»J De Rossi, B. A. Cr.. 1886, p»g. ^6; 1892. pag. 7 
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la età dei moonnienti, da altri indizi accennata ('). Cosi ha os- 
setvato il Dressel (^): nel circo di Massenzio, ad esempio, i t^oloni 
ttitti presentano bolli della età Diocleztanèa ; nelle terme di Ca- 
racalla i teloni presentano sempre bolli del secolo III ineunte. 
E!d io per mia esperienza posso dire che in quelle fabbriche an- 
tiche, da me scoperte, le quali per la costrazione, per la qua- 
lità dello stucco, per gli ornati, per i marmi, per le pitture do- 
Tovan dirsi della età di Adriano, si rinvennero in copia bolli 
della età Adrianea; e per addume un esempio, cosi è avvenuto 
in quella edicola laterìzia da me scoperta presso il militine del- 
l'Appia di fronte quasi al sepolcro di Seneca ('): al contrario 
nel grande mausoleo, cui ho dato il nome di sepolcro di S. Ur- 
bano, dove la costruzione, la qualità dello stucco, le pitture, gli 
ornati ci ricbiamavano alla età degli Antonini, e nei tegoloni, 
e nei muri, e nei mattoni sporsi rinvenni in copia bolli della 
età d^li Antonini. 

Insomma può affermarsi per una ragione di fatto che i bolli 
delle figuline giovano a stabilire la età dei monumenti. E questo 
han dovuto, confessare eziandìo coloro, i quali non vogliono dar 
gran peso alle iscrizioni dollari, trovate nelle antiche &bbriche, ad 
esempio il Marini, il quale nonostante ritenesse: una fabbrica 
potere essere stata fatta più anni ed anche piìi secoli dopo 
l'epoca segnata nei mattoni, recativi questi da altre fabbriche 
demolite, ovvero presi dai luoghi ne' quali si erano rimasi sema 
che alcuno gli aves$e mai adoperati, pure confessa doversi ti 
più, delle volte tenere l'edificio per fatto in quell'anno e tempo 
veramente che si ha da' mattoni di lui. e ne adduce ad esempio la 
villa Adriana e la basilica Vaticana {'). Il eh. Lanciani ritemie 



(') De BoBsi, B. A. Cr., wi. V, pai^. 30 e eeg.; an. VH. pag. 6tì; 
. V, aa. I, pag. 108, e eeg. 

(") Dressel, C. 1. L. XV, pag.9. 

(3) Lugarì, Staiii intorno ad alcuni monamenti deiVAppia pag. 35. 

(*) Marini, Iscrizioni doliari, pag. 3. 
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altra rolta come valido aigomeoto i bolli di figuline oode sta- 
bilire la età di an edifizio{'), e con questo fissò l'epoca dei re- 
stauri laterizi del viadotto dell'Aniene nuova al fosso degli 
Arci (0. con questo ^li determinò l'epoca del restauro Adrianeo 
alle terme di Agrìppa (^) : ma poi cangiò parere s\ obe nel 1864 
disse: io ho avolo in animo dì scrivere vna memoria sulla 
inulililà dei bolli figulini come metto per delerniiitai-e l'epoca 
di m edifitio (^), e nella illustraiiose delle villa Castrimeniese 
di Q. Yoconio PoUione nel riportare i sigilli figulini scrisse : pub- 
blico in ultimo luogo i sigilli di figuline non perchè abbiano 
la più lontana importanza cronologica relativamente all'edi- 
ficio. Nonostante però cbe egli ciò affermasse, non potè non ser- 
virsi dei sigilli delle figuline per dimoatrare con certezza che la 
catastrofe, la quale dannerò il palazzo di quella villa, era av- 
venuta sullo scorcio del secolo II (^) ; e Izattando esso dèlia Domus 
Cornifica tien conto dei bolli doliarì e dice che la loro crono- 
logia si accorda abbastanza bene con quella dell'edificio ; e quando 
parla degli orti Aciliani dai bolli delle figuline rìlera le ag- 
giunte laterizie fotte ai tempi di Adriano ad una fabbrica C^). 
Onde assai rettamente il Dressel ha scritto i bolli fidelissi-nì 
sunt testes dummodo recte eis utamur; e questo retto uso è 
nel tener conto dei bolli dei tegoloni di collegamento dei muri, 
nelle riseghe dei medesimi, nei pavimenti, nelle soglie (~). 

Dimostrato così brevemente quale e qnanta sia la utilità 
che questa, benché nmile, classe di monumenti reca all'archeo- 



(') Cf. Bull, detrinst.. 1870, pag. <7. 49; B. A. Com., 1873, pa«. 247; 
id., 1874, pag. 42, 57, 58, 59. pag. 195, pag. 210, 213. 
(*) Lanciaoi, Le aeque e gli acquedotti, pag. 142. 
(') Lanciani, Il Pantheon e te terme di Agrippa, pag. 19. 
{*) Bull. delVJntt., 1884, pag. 150. 
(') S. A. Co»., an. 1891, pag. 30. 
(«) B. A. Com., an. 1891, pag. 134. 
CI Drwsel, C. I. L. XV, pag. 9. 
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;ia, o^Dun ve<ìe quanto iiaporti il fissar ben« l'epoca di co- 
stì bolli. Messi da banda quelli che portano data consolare. 
Ila età dei quali non pnò nascer dubbio, tatto lo stadio dorrà 
olgersi a quelli cbe ne son prìri. Pertanto tolti alcuni, dei 
bIì, benché privi di data consolare può nondimeno fissarsi la 
t con certezza, perchè sono in essi ricordati nomi cbe leggonsi 
altri di data certa, per i rimanenti è mestieri, onde fissarne 
1 giustezza la età, tener dietro ad alcuni criteri! si^geritici dalla 
lerìenza. Questi criterii sono: 1' la forma del sig[ìllo, se rel- 
igolare od oròieolare, e qneeta o perfettamente rotonda, ov- 
ro piti meno lunata, come dicono: 2' la forma dei caratteri, 
lesti poi rilevati od ìncaTati: 3" la formola osata nel si- 
ilo. A questi crìterìi devono aggiungersi altre considerazioni : 
1 eeempio conviene tener oonto delle oleine nei sigilli ricor- 
te, che altre han lavorato in un'epoca, altre in altra, alcune 

varie; cos\ devesì tener conto dell'ordinamento dei poesedi- 
snti imperiali, dai quali molti e molti, anzi direi la m^gìo- 
Dza dei mattoni bollati uscirono, che è vario sotto Augusto, 
ariano, Diocleziano e Costantino; e siccóme l'uso d'improntare 
nattoni con sigilli non fu d'<^i età, così convien tener conto 
iandio dì un'altra circostanza, cioè stabilire l'epoca in cui fu 
il meno in uso improntarli. Infine mi sembra che in siflbtta 
:erca debbansi ancora aver presenti le iscrizioni delle fistole 
[nane, le quali come già notò il Marini (■) ■ le iscrizioni delle 
stole aquarìe) in assai cose, siccome ho detto e dirò, combi- 
ino con quelle delle opere dollari • ed il Lanciani avverti ■ che 

cronologìa delle iscrizioni aqoarìe offre analogia con quella 
jlle iscrizioni dolìari « (*). 

Non cercherò io già di stabilire la età di tutti i bolli privi 
3lla data consolare, che altri ha già in parte stabilita ; mi sta- 



(') Huini, Itcriiioni doliari, pag. S45. 

(*) LaDcitni, Le aeque ed acquedotti, pag. 200. 
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dierò solamente di Btabilirla, dietro i criteri posti, fra qnei che 
il Marini chiama rosta d'iscrizioni figlinarie di0ciUstime ad 
intendersi ed oseuritsime (') e che contengono qnelle sigles 
myttérieux, le qaali, remplaeeni les légendes de la belle ^oque, 
come scrìsse il DescemetC); i quali bolli ed il Marini, ed il 
Descemet, ed il Dressel opinano per semplice congettora appar- 
tener tutti senza eccezione alla età Dioclezianea e Costantìniana, 
cosi che pensano il costume d'improntare i mattoni con sigilli 
cessasse alla età di Settimio Serero od al più del suo figlio Ca- 
racalla e rìviTesse al cadere del secolo III sotto Diocleziano: 
tignandi mot in lateribas videtur cessasse post aetatem Cara- 
colli post longam intereapedinem, ex qua exempla fortcase 

non supersunt nisi dito vel (Ha intermissus reducitur 

astate Diocletianii^). Però io penso che questo costume d'im- 
prontare i mattoni non cesasse con Caracalla e che la lacuna 
non sia poi così grande oome si crede, ma invece che quel co- 
stume perdurasse costante fino almeno a Serero Alessandro se 
non ai Gordiani. Mi spinge a ciò ritenere il &tto che ì mattoni 
bollati spettano tutti a quelle età neUe quali gli imperatori ga- 
reggiarono in abbellire Roma. Cominciano infatti ì mattoni bol- 
lati al cadere della libera repubblica, parlo sempre di Boma, 
proseguono nel secolo I e II e senza che ninno il contrasti al 
principio del III e cadere del medesimo; ossia in altre parole, 
troviamo mattoni bollati dlorqnando gli imperatori fecero ese- 
guire fabbriche in numeio e grandi. Il eh. Lanciani scrive: come 
regola generale ogni imperatore accingendosi a compiere qualche 
grande opera pubblica ha istituito speciali fornaci di late- 
riii (% Ora che ciò fosse avvenuto fino a Caracalla niuno il 



[■} Marìni, ;. c^ pig. 845. 
(*] Deacemet, Inscriptiont doliaire 
(») Dieuel, a I. l. XV, p»g. ». 
(«) B. A. Com, SD. 1874, pag. 90, 
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ò contrastare, ma Don si può qualmente impugnare che molto, 
ativamente alla durata del loro impero, lavorassero ed Elio- 
baio e Severo Aleesandro e non poco ancora Gordiano III. 
Di £UogabaIo sappiamo che costml sul Palatino un tempio 

sole Eliogabalo.suo nume patrio, ove volea trasportare il 
>co di Vesta, il Palladio, gli anelli, l'idulo di Cìbele e tutto 
) che di più venerato v'avea in Roma, onde solo quel nume 
lae in appresso venerato. Egli lavaerum publtcum in aedibus 
lieis feeit ; egli restaurò l'anfiteatro Flavio post éxhmtionem; 
mpl nel vico Sulpìzio il lavaerum cominciato da Antonino %lio 

Severo, forse Gota ; alle terme di Caracalla aggiunse i portici 
e poi furono compiuti da Severo Alessandro ('). E che altre 
tpbricbe ancora ^li costruisse si rileva da Lamprìdio quando 
ce che alla età sua di opere di EUogabalo ad eccezione delle 
cordate sopra, nulla extant, come nulla extant disse Capito- 
io delle fabbriche di Gordiano, ma pur ricordii quali fossero 
ite, occupate però alla età dello scrittore da posaessioni, da 
ti, da edificii de' privati. Cosi io penso che ad Etic^balo debba 
tribuirsi la erezione di un circo negli orti ad spem velerem, 
sembra accennarlo Lampridio quando dice che l'imperatore era 

quegli orti aspettando la nuova della morte del suo consobrino 
vero Alessandro eertamem aurigandi parans. E la esistensa 

questo circo ce l'attesta l'obelisco, ora Pincìano, che U fu 
dato per lungo tempo. Ora questo circo era se non afibtto, quasi 
omparso alla età di Lampridio, essendoché i suoi materiali 
rvirouo ad Aureliauo per la costruzione in questa parte delle 
e mura. Di ciò ha recentemente ragionato il Lanciani, il quale 
rive : le mura di Aureliano sono siate costruite con i prodotti 
ile demolizioni delle fabbriche che cadevano man mano lungo 

linea di difesa, e quindi conchiude stabilendo il canone che 



(') Lampiid., in vita ffeliogabali. 
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le mura di Aureliano e di Probo som costruite coi materiali 
delle demolizioni locali (*). Lo che posto, siccome è un fatto 
che le mora Aurelìane t^Iiarono in mezzo gli orti ad spem 
veterem e che il circo dianzi ricordato era presso le mura, come 
C6 l'indicano e Fulvio che ne vide i resti (*) e l'obelisco che là 
rimase, così è certo che questo circo costruito da Eliogabalo fu 
distrutto almeno in parte da Aureliano ed entra perciò nel no- 
vero di quelle fabbriche la quali alla età di Lampridio più non 
eaistevano. A ritener come distrutto questo circo alla età di Lam- 
pridio concorre eziandio un'altra considerazione. Aureliano co- 
stmsse le sue mura per la difesa di Roma, dovette dunque ab- 
battere quegli ediScii che per la loro vicinanza alla città avrebbero 
fatto ostacolo e potuto dar ricetto al nemico, come noi nel 1849 
vedemmo nell'assedio di Roma distruggere per una certa zona 
tutte le fabbriche, che erano Ìntimo alla mura di Roma. Dunque 
non solo per usar dei materiali, ma eziandìo per strategìa questo 
circo di Eli(^balo fu distrutto ed alla età di Lampridio piìi 
non esisteva. Basti questo esempio a persuaderci come Elìoga- - 
baio, benché si pazzo e malvagio, s^uì pure il sistema de' suoi 
predecessori, ornando Roma con fabbriche in numero e grandiose. 
Di Severo Alessandro sarebbe superfluo che io dicessi, giacché 
non v'ha chi ignori quanto egli operò, restaurò e costruì nuo- 
vamente in Roma ; basti udir Lampridio che di Alessandro dice: 
opera veterum principum imtauravit, ipse nova multa con- 
siituit (S). 

La domits poi Gordianorum esistente ancora alla età di Ca- 
pitolino che fa pulckerrime ornata dal HI dei Gordiani ; la loro 
vUIa sulla Prenestina con un peristilio di duecento colonne, tre 
basiliche centenarie e terme qucdes praeter urbem, come dice 



(') B. A. Ùm., M. 1892, ptg. 91, 
(>) FoIt., Antiq^ p. LXVU.LXXI, i 
(■) Lftmprìd., In vita AUxaniri. 
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itolino, ul lune, nusquam in orbe lerrarum ,- e poi i ninfei 
i bagni ed il portico di mille piedi con a capo la basilica 
campo Marzio (') ci mostrano quanto ancora i Gordiani la- 
issero. Non parlo del nummo di Gordiano III oTe redesì 
fìteatro {*) pel quale il Canina sospettò di lavori di questo 
enitore nell'anfiteatro stesso (^), giacché, come giustamente 
irira il Lanciani (*), questa lavoro non è ricordato dal biografò 
itre ricorda altri, ed al contrario è notissima la passione della 
iglia de'Gordiani e di Ini stesso per le venationes dell'aufi- 
ro(5). 

Non v'ha pertanto dubbio che fino alla metà circa del secolo 
gli imperatori proseguissero ad abbellire Roma; e quindi come 

I e nel II secolo e negli inìzii del III sotto gli imperatori 

ornarono Roma vi fu costume d'improntare i mattoni, così 
isai verisimile che questo costume durasse ancora fino alla 
à del secolo III. Ed una conferma noi la troviamo nelle fi- 
a aqnarie, la analogia delle quali coi mattoni bollati è stata, 
e si è detto, riconosciuta e dal Marini e dal Lanciani, - le 
li fistole aqnarie troviamo pure improntate coi nomi di Severo 
jaandro e dei Gordiani (^). 

Ciò posto non potendosi nel caso trarre partito dai bolli 
mattoni colle dato consolari, giacché questo cessano coll'im- 
di Marco Aurelio e Lucio Vero, cioè circa il 164 e. v. ("), 
alcune rare eccezioni, le quali pure non vanno oltre il 217, 
che l'ultimo esempio che si abbia è quello col consolato di 



<') Capitolino, In vita Gordianortm trium. 
(•) Cohen, Intp. IV, psg. U7, d. 185. 
(*) Canina, Edifiti, pag. 3, 24. 
{*) B. A. Com. an. 1880, pug. 220. 
(') Capitolino, /n vita Oordianorum. 
(•) Lanciani, Silloge aguaria, n. 88, 89, 90, 479, 195. 
(') Mirqaardt, Prìvatleben der Jtdmer, pag. 664; Dressel, C. I. L. 
pag. 9. 
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Presente ed Eatrìcato, cosi tutto il lavoro sarà, in cercare quali, 
fra quei bolli che per i criterìi sopra esposti debbonsi assegnare 
al secolo III, possano convenire alla età di Eliogabalo, Severo 
Alessandro e Gordiano. 

Ed anzitutto la fonna del sigillo: la forma perfettamente 
rotonda c'insegna l'esperienza spettare al secolo III, v'ha qualche 
esempio del cadere del secolo li, ma la piU parte è del III, e nei 
secoli anteriori predomina non solo, ma direi quasi è esclusiva 
la forma pid o meno lu/tata(^); e se alcuno forse ve ne fu di 
età più antica di forma perfettamente rotonda (il Oressel vuole 
alcuno del cadere del secolo primo) questo però non potrebbesi 
confondere con quelli del secolo III, nei quali, come il Dressel 
stesso insegna, si rìtrovan sempre due giri di lettere, mentre nei 
primi ve ne ba un solo. Potremo dunque assegnare al secolo III 
quei bolli perfettamente rotondi che presentano più ordini di 
lettere. 

Fra questi però a me pare potersi distinguere quelli che 
spettano alla prima metà circa del secolo III. da quelli che spet- 
tano al cadere di questo secolo ed agli inizi del IV. Questa di- 
stinzione ci è suggerita dalla grandezza del bollo: vide già ciò 
il Visconti C. L. di chiara memoria, ma non la pensa con lui 
il eh. Dressel, il quale crede non potersi trar criterio dalla gran- 
dezza dei bolli, poiché, esso dice, anche i bolli della età Dio- 
clezianea e Costantiniana presentano varie grandezze. Però onde 
affermar questo noi dorremmo esser certi che i bolli, i quali 
hanno un diametro più grande, spettino alla età di Diocleziano 
e Costantino; ma ciò è in questione e quei bolli che dal Ma- 
rini, dal Descemet, dal Dressel si dicono Dioclezianei e Costan- 
tiniani, lo si dicono, a loro confessione, per congettura; e sono 
quelli appunto su i quali essi confessano adirarsi grandi dubbìi 



(') Dressel, C. I. L. XV, pag. 9; Visconti, B, A. Com.. an. 1879 
p»g. 212. 
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e grande oscurità. Ora questione siffatta a me sembra poBsa fa- 
cilmente risolversi col prendere ad esame quei bolli sull'epoca 
dei quali non può cader dubbio. I bolli: off. s. r. f. Dom; off. s. 
r. f. Marc ; off. s. r. f. Qcean. è certo che spettano alla età di Dio- 
cleziano e Costantino, giacché sì rìtroTarono in copia non dico 
grande ma gi-andissima e nelle terme Diocleziane e nel circo di 
Massenzio, e nella riedificazione avvenuta per cura di Massenzio 
stesso del tempio di Venere e Roma, e nelle tenne di Costan- 
tino e nella basilica sua ed all'arco del Latrane, fiubbrìehe tntte 
certamente del secolo IV incipiente : ora questi bolli sono tutti 
di una grandezza minore di alcuni altri perfettamente rotondi 
e con più ordini di lettere, i quali perciò potremo dire anteriori 
all'impero di Diocleziano e Costantino. 

Inoltre i bolli ricordati, certamente Dioclezianei e Costanti- 
niani, hanno sempre lettere incavate, v' ha forse qualche ecce- 
zione, che del resto non servirebbe che a confetmar la regola, 
p. es. quello nel quale ei le^e: Seeulo Constantiano ('), ed un 
esempio della Claudiana, ma generalmente parlando tutti i 



(■) QoQsto bollo non è poi coli cert» che a|)etti ntla età Costantiniana. 
Il Marini sembra dnbiUre che quel lecnlam indichi «tà, giacché riportan- 
dolo annota: u »aeeulum Banza dittongo v'ha pure in qualche iscrizione 
cristiana, sto perù io Bcmpie dalla pane dì quelli, che ve lo vogliono ad 
ogni modo " (Marini. Itcritioni dollari, p. 331). Le dotte osBcirazioni 
poi dell'illaslre Comm. De Rossi (B. A. Com. an. 1872, p. 123) sulla 
voce Limena. che leggesi nel secondo giro di lettere, e che Jimo- 
strerebberu questo bollo del secolo IV, non hanno piii luogo dopo l'esaniB 
di altri esempli, i quali lasciano vedere non doversi leggeie Limenarcka, 
ma Limeniana, o Limenaria. Al contrario la forma dei caratteri, le let- 
tere rilevate, la esatteiia, dirb cosi, dsl sigillo, ed anche il luogo del rìn- 
Tenimento debili esempli ce lo mostrano anteriore alla età in cui la de* 
cadenza ugni giorno piìi cresceva; io dunque Io crederei piuttosto un sigillo 
del secolo III incipiente. Non osodird che quel Siculo Comtantiano sia an 
nome, certo è però che nn Secularis console è ricordato nel secolo III, un 
Secularin è pure ricordato in una iscrizione del sepolcreto dji Statili!, e 
fra i tignacula aeulani {C. I. L. IX, n. 6083-162) si trova un e, ven. 
SECtt. Una Petrmia poi P. F. Comlanùana ce la dà nn marmo di Laveno 
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bolli certi della eth di DiocleiiaDO e Costantino sodo a lettei 
locavate, tanto che si è potuto stabilire il canone e dal Visoon 
e dal Drerael e da tutti quelli che ban detto dei bollì - i bolli 
" lettere incapate cessare sotto Adriano circa il 134 e. v., ed a 
• parìre nuovamente al cadere del secolo III sotto Diocleziano 

Dunque un bollo perfettamente rotondo a più ordini di le 
tere e queste rtlerate e di dimensione più grande dì quelli ce 
tamente Dioclezianei per regola generale dovrebbe dirsi posterie: 
a Carac&lla ma anteriore a Diocleziano. 

Ora nella serie dei bolli attribuiti alla età di Diooleziai 
e Costantino v'ha alcuno di questa fatta, di dimensione cioè, p 
grande degli altri certamente Dioclezianei e Costantiniani, d 
quali sopra ho detto, a più ordini di lettere e queste non ìnci 
vate ma rilevate, e di forma non pessima, serva di esempio 



S . R . P 

O^ . TER 

S lir (') 

Di questo bollo si rinvennero esempli, è vero, alle tern 

di Diocleziano, in quantità però direi quasi minima relativamen 

agli altri certamente Dioclezianei : nessuna copia se ne ricori 

trovata nelle fiibbrìche di Massenzio e di Costantino. Che an 

dirò dovevansi alcuni esempi! di quei bolli rinvenire nel 

terme Diocleziano, giacché supposto che sia della metà del a 



(C. I L. IX, 659) ed in una epip&fe dellii Dacia tioTiamo nn (7ontto 
tianu» Aug. Lih. (C. !. L. HI, p. I, n. 1466), coli ohe b« potesse re 
^le la sQpposizione di chi vuole in quel Seculo Oonttantiano riconosci 
un nome, il sigillo dorrebbe leggerai: 

(negotiante) Secvlo Comtaittiano, provino Limetiiana 
(>) Vedi la tavola V posta a dimostrare ì diversi tipi di qnei boli 
la forma dei caratteri, agginngo qui a schiarimento della medesima 
misure dei diametri di ciascuno : 

N. 1. 0,076 - N. 2. 0,09 ~ N. 3. 0,07 — S. 4. 0,066. 
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colo ni, al cadere di questo stesso secolo i depositi di quelle 
fabbriche esistevano aocoia, e da questi pure si sarao tolti 1 ma- 
teriali necessari ai grandi lavori delle tenne dì Diocleziano. E 
questa riflessione è suggerita dalla esperienza: nelle fabbriche, 
ad esempio, di Antonino Pio e di Marco Aurelio ira una quan- 
tità grande di bolli dell'epoca di questi due Imperatori, tro- 
viamo un sufficiente numero di bolli della età di Adriano che 
precedette nel regno quegli Imperatori, come nei restauri ese- 
guiti al Pantheon per cura di Antonino Pio abbondano i bolli 
di Adriano; cosi nelle fabbriche di Severo e di Caracalla sì 
trovano pure copie di bollì dei primi Antonini e così di se- 
guito. Onde un certo numero di esempli dì quel bollo nelle 
terme Diocleziane in quantità però minima relativamente agli 
altri che certamente spettano alla età di Diocleziano, mostra 
questo bollo essere anteriore a questa età. Anzi nelle terme 
Diocleziane sì son rinvenuti bollì del secolo I e II e se ne con- 
tano già a sufficienza; ora niuno vorrà dire perciò che quei bolli 
spettano al cadere del secolo III, alla età di Diocleziano. Dunque 
il rinvenimento dì qualche esempio dì quel bollo che io attri- 
buisco alla prima metà del secolo III, all'impero, cioè, di Elio- 
gabalo e di Severo Alessandro, nelle terme Diocleziane, non osta. 

S'i^uuga: la f dì questa foggia che si trova nel bollo, 
dì coi parliamo, e che cominciò ad essere in uso nel secolo II, 
come mostra il Cagnat ('), noi non troviamo nei bolli citati della 
età dì Diocleziano, dove sempre la / è dì questa forma F. 

Ma v'ha ancora un ai^omento abbastanza valido per confer- 
mare la cosa. Un esempio di questo bollo si rinvenne alle 
terme Antoninìane. Dì restauri estuiti in queste terme a cura di 
Diocleziano e Costantino non v'ha memoria negli scrittori, e nepput 
nei monumenti, anzi ta edìfìcazione delle grandi terme per opera 
di quegli Imperatori sembra escludere la possibilità dì lavori, al- 

(') Ca^ftt, cours d'fpiqraphie Latine pi^. 14 edii. 2*. 
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questa sua interpretazione è tutta basata sulla congettura che 
quei bolli, nei quali sì rinviene, siano tatti della età di Diocle- 
ziano e Costantino. Cid si rileva dagli aigomenti, de'qnalj egli 
usa. tratti tutti dalle leggi, dai marmi, dalla notizia dell'età di 
Diocleziano e Costantino ; e lo dice espressamente quando argo* 
mentando contro il parere di altri che ritengono lezione diversa 
dalla sua. dice: locus is superior eimntiari non potesl nisi vo- 
cabulis astate Diocleiiani legitimis. Dunque la interpretazione del 
Mommsen sarà giusta e retta per la sigla dei bolli sicuri della 
età Dioclezianea, quali sono quei che hanno: off. s. r. f. Barn. ecc. 
la qual sigla si l^a pnre: mmmae rei, summarum rerum, 
ma per la sigla di quei bolli i quali vel sic difflcuUatem fa- 
ciunt, credo sia giusta la interpretazione proposta dal De Rossi e 
dall'Henzen, vale a dire che dehbasi leggere: 

B. S. P. rationis sacri patrimonii 
S. P. C. stationis patrimonii Caesàris. 

Infatti questi bolli, come ho dimostrato, e per la grandezza 
del sigillo, e per le lettere rilevate, e per la forma dei carat- 
teri, e per il luogo di loro rinvenimento spettano alla prima metà 
del secolo III. Ora in bolli degli inizii del secolo III, della età 
di CaracaUa antecessore immediato di Eliogabalo, noi troviamo 
a tutte lettere scritto: 

Rationis patrimonii 

e di questi furon trovati esempi alle terme di CaracaUa; 
quindi a me pare doversi distinguere i bolli che hanno ta sigla 
R. S. F. — S. P. C. da quelli che hanno l'altra: off. s. r.; e 
siccome questi ultimi spettano senza dubbio alla età di Diocle- 
ziano e Costantino, così i primi sono a questa età anteriori e 
spettano a quella nella quale dicevasi: rationis patrimonii — 
patrimonii Caesàris, che fu sotto Caraealla. In quelli però noi 
non troviamo scritto a tutte lettere rationis patrimonii, ma lo 
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troviamo in sigla e quindi Tediamo in essi un periodo, dirò ooal, 
di transizione tra l'epoca di Garacalla e quella di Diocleziano, 
che è quanto dire noi vi troviamo l'epoca di Eliogabalo, Severo 
Alessandro e Gordiano. 

Ma v'ha ancora on'altra considerazione, la quale ^ova a 
meglio confermar la oosa. Il Marquardt parlando d^ Impera- 
tori ed Imperatrici proprietarie di fornaci di figuline, dice sag- 
giamente che in questa i&dnstria si distinsero le due Lucilie, 
specialmente la ginniore, i cui predìi Lucilliani fnrono pieni di 
fabbriche di tal genere, ed in questo bì ricordano le ofBoine So- 
mutane maggiori e minori, le Augustane, le Caniniane, le Te- 
renxiane, le Futvìane {'), Ora VoficiuSL Ter emiana non si ri- 
scontra mai nei bolli certi della età di Diocleziano e Costantino, 
ma per ultima volta la troviamo in uno di quei bolli, che per 
le cose dette, deve dirsi spettare ad Eti(^abalo e Severo Ales- 
sandro: dunque questa ofQcina cessò di lavorare cogli ultimi An- 
tonini, quali funmo Elic^balo, detto da Lampridio suhdititio 
Antonino, e Severo Alessandro, e quindi questo bollo spetta a 
questa età. 

Dopo il fin qui discorso mi pare di potere eim una tal qual 
certezza concludere, che i bolli i quali hanno le sigle: R. S. P. — 
8. P. C. — S. P. spettano alla età di Eliogabalo e Severo Ales- 
sandro; a quella poi dei Gordiani si potrebbe dire spettar quel 
bollo circolare nel quale si l^re (v. tav. V, n. 2): 

Off. M. Augg. et. Caess. nn. 
S. R. 
colle sue varianti. 

La grandezza del bollo maggiore assai di quella dei bollì 
certamente Dioclezianei e la sigla S. R. rilevata, e le lettere 
benché incavate del primo giro, pure di forma migliore assai 



(') Marquardt, PrivatleUea der Rdmer, jiag. ( 
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della forma delie lettere incavate in qu^li, sembrerebbe indi- 
carci in questo bollo il passaggio da quelli della età di Blioga- 
balo e Severo Alessandro a quelli della età di Diocleziano, e 
quindi spettare all'ultimo degli Imperatori che fece costruire 
grandiose fabbriche in Boma, qual fa appunto Gordiano III. E 
questa supposizione troverebbe conferma nel luogo di rinveni- 
mento di essi bolli. Se sé rinvennero quattro copie al Castro 
Pretorio, ed i biografi quando ricordano i danni ivi recati pei 
tomalti avvenuti nella elezione ad imperatori di Balbino e Pu- 
pieno ci dan motivo a sospettare essersi in quel castro eaegaìti 
lavori per opera dei Gordiani, e ce l'assicm-ano le fistole aquarie 
col nome dei Gordiani (>); i/mttro copie se ne rinvennero 
alla villa de' Gordiani sulla Frenestina, e quel che più monta 
queste furono trovate m st{u;e siccome insana sanamente il 
eh. Dressel i bolli trovati in lilu possono servire per ìstabilire 
la età di una fabbrica e le fabbriche di quella villa sono certa- 
mente dei Gordiani, così questo bollo trovato in sìtu dovrebbe dirai 
della età di Gordiano, tanto più che nelle terme di Diocleziano 
ee ne rinvengono esempli bensì, ma in copia relativamente pic- 
cola i^li altri certamente Dioclezianei, mentre ae quelli fossero, 
come si crede, imperiali della età dì Diocleziano vi si dovrebbero 
trovare in copia grande e malore assai degli altri. Tuttociò 
rende assai verisimile la congettura; perì) non posso non dissimu- 
lare una grave difficoltà, ed è quel Caess. nn. che vi si legge e che 
non vedo modo d'applicare a Gordiano: nelle fistole aquarie della 
età dei Gordiani leggiamo: Augustorum nostrorum, ma mai 
Caemrum nostrorum. Una soluzione sembrerebbero su^erìrla i 
biografi, quando ci dicono che Fupieno e Balbino ed il Senato 
dovettero nominare Cesare Gordiano III, benché non giunto an- 
cora alla età richiesta , onde sedare i tumulti del popolo, 
di guisa che volendosi ad ogni costo dal popolo Gordiano focesse 

(■) Lancimi, Silloge aquario, p. 286, n. 570. 
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parte dell'Imperio non sarebbe impoBsibile che nei bolli dì questo 
tempo ai Cesari Augusti, Pnpieno e Balbino , s' accoppiasse il 
prediletto Cesare Gordiano e siiic^se: Augg. et Caess.nn.: non 
voglio però insistere di vantalo sa ciò. 

Che se sulla età di questo bollo io esito alquanto non e 
però per l'altro (t. tav. V, n. 3). 

OF . SOF . DOM . MER.CAT 

e simili. 

Le lettere incavate bensì ma di forma assai m%liore e 
quella dei bolli certi di età Dioclezianea, la grandezza m&ggi 
del sigillo, la formola in esso usata diversa da quella cbe 
le^e in bolli spettanti certamente al cadere del secolo III. 
fanno chiaramente vedere in questo bollo il passaggio dalla • 
di Eliogabalo e Severo Alessandro a quella di Diocleziano 
quindi ine lo fanno attribuire alla età' dei Gordiani. 

Concludiamo: i bolli 

R .S.P S.P.C 

Ot . TER Ot PVL OFF S.P. OFF . TEREN 

S . 1 S. I 

6 simili spettano alla età di Eliogabalo e Severo Alessandro 
quella dei Gordiani con verisimìglianza l'altro: 

OFF . M . AVGG . ET . CAESS . NN. 
S . R e varianti 

e direi con certezza quello: 

OF . SOF . DOM . MERCAT e siffatti. 

Alla età poi di Diocleziano e Costantino quelli cbe bai 
Ift scritta: 

OFF . S . R . F . DOM. e simili. 
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Posto ciò assai semplicemente si spiega quella confusione 
ciie, secondo il eh. Dressel, si ritroverebbe nei bolli Dioclezìauei 
e Costantiniani, vale a dire, che altri presentino lettere di bella 
forma, altri di pessima, giacche quelli spettano alla prima metà 
del secolo III ed anche ai primi decennii di questo secolo, come 
ad Eli<^balo, questi poi alla età della decadenza già inoltrata, 
cioè al cadere del secolo III ed inizii del IV. Svaniscono così i 
dnbbi e le incertezze sulle loro iscrizioni, che quelli presentano 
la formola usata certamente al cadere del secolo II ed inizii 
del UI, cioè raiionis patrimonii, questi l'altra certamente usata 
al cadere del secolo IH ed al IT, cioè summae rei, summa' 
rum rerum; e si spiega così perchè mai si grande copia di 
questi ultimi rinreugansi nelle fabbriche della età dì Diocleziano 
e Costantino e pochi esempi, e dì alctini forse aiuao, ve ee ne 
rinvengano di quelli. 

Ed ora è tempo che io dica di quel bollo da me ritrovato 
e che fu la causa di questo scritto. Il bollo è il s^uente (v. 
tav. V, n. 5): 

ANIDRÌO30 
INHDSOM 

Rimasi alquanto esitante sulle prime circa la lettura di 
questo bollo, se cioè dovesse lecersi: 

DE OFFICINA DE OFFICINA 

ovvero 

MOSCHILI MOSCHI II 

Questa seconda lettura sembrerebbe più vera, quanto che 
Moschus è some non raro, e seppure volesse leggersi Mosckii I, 
un Q. Mosehius è ricordato dal Eellermann ('). Ma pure non 
può ubarsi fra i cognomi grecanici usati dai Romani ritrovarsi 
Moschilus. Il Muratori ricorda un Flavius Moschilus Y. C. 

(■) Kellermann, VÌ9ÌI., VI, •(, 58. 
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Itiacus ('): gli editori del C. I. L. (^) tianoo osservato nel 
marmo leggersi Mosehylus, e quindi tornerebbe pib vera pel nostro 
bollo la lezione Moieki II o Afosekii !, non vedendosi nel nostro 
la y ; ma nota il De Vit (^.) apud Graecos JU vcrxv^s non le- 
gitur, potrebbe dunque dirsi questo cognome scritto rettamente 
nel bollo sostro. Però ana recentissima scoperta ha tolto ogni 
dubbio e la vera lettura del bollo i : 

DE OFFICINA 
MOSCHII I 

ce l'insana un sigillo improntato in una tegola trovata nella 
scorsa estate nello sterro di una gallerìa adiacente alla critta di 
S.Sebastiano nel cimitero Catacumbas: ecco il bollo (v.tav. V n.6): 

(vittoria?) ATI ■ MOSCHII {*) 

Il sigillo rettangolare, le lettere rilevate e di bella forma 
ma piuttosto piene, il nome solo posto in secondo caso, come 
moltissimi Ittuli antiqmores et bonae aetatis, cosa già notata 
dal Dressel, ci dicono che l'officina de' Moschii lavorava almeno 
Ano dalla metà del secolo II; ma l'altro esemplare, da me ri- 
trovato, credo potersi dire della prima metà non però dei primi 
anni del secolo III, e senz'altro della età di Eliogabalo e Severo 
Alessandro. Me lo persuade il nome in secondo caso ma non solo 
e preceduto dalla parola o/jlcina; il le^ervisi non de o ex /!• 
glinis, od almeno ex ofieina, come in alcuni dì età piil antica 
ma de officina: lo persuade la forma delle lettere simili assai 
a quelle dei bollì che ho detto spettare alla età dì Eliogabalo 



(■) Mor^toTÌ, /jucript. 158, 1. 
f*) a I. L. XIV. 352. 
(>) De Vit, OnoiiMttieon v. Moiehiltu. 
{*) La esUteoia di no bollo rettangolu'e in cai si 
darebbe motivo a leggere nel nostro «■ Atini-Moichii. 
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e Severo Alessandro, e finalmente la menzione del mimerò del- 
l'officina, lo che ci fa dire questo sigillo di quella età, nella 
qnalfl si ricordarono la Statio I, II, III. ecc. £ siccome sarebi 
assm'do l'attribuire questo bollo al cadere del secolo III ed inù 
del IV, cos\ questo serre di conferma al r^onamento fatto i; 
nanzi circa la età di quei bolli che hanno : S. I, II, III, oc 

G. B. Ldoabi. 
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IL FA2T0&A3U SI BOUA 

DELOTSATO DA ÀITTOmO 7AN SM WTNaAEiBSE 

OUtOA L'Aimo 1680 



Il panorama di Boma, riprodotto a iao BÌnùle ed a gran- 
dezza del vero nella tavola annessa, fa da me trovato nell' agosto 
dell'anno scorso fra i disegni della collezione Sutberland nella 
biblioteca bodleiana di Ozford. Intorno questa meravigliosa col- 
lezione ha scrìtto il Macray negli ■ annali della Bodleiana ■ 2' ed. 
Oxford, Clarendon Press 1890, p. 331. Essa fu incominciata 
l'anno 1796 da Alessandro Hendras Sutberland F. S. A. a questo 
modo. Egli prese ì sei grossi volumi in folio delta History of 
the RebelUon del Clarendon, e della History of our own Times 
del vescovo Bnmet ('), ed incominciò ad Ulustrare gli uni e gli 
altri COD disegni autografi, incisioni ecc. intercalati nel testo. 
Alla sua morte, avvenuta il 4 maggio 1820, i disegni erau già 
saliti alla considerevole cifra di diecimila. 

La sua vedova non risparmiò fatica o spesa per compiere 
il lavoro rimasto interrotto, e vi riosc), smungendo del suo altre 
DOTemìla illastrazioni ; dì maniera cbe i sei volumi originali erano 



(>} Su qaeitc energiDo penonaggio, cba ebbe eos) gnu p«te negli «v 
TeDimenti del bud paese, Tedi: Ak ecclsiiattieal Biography etc. b; Walter 
Faiqnhar D. D. vicar of Leeih (RiTiugton 1847} toI. I p. 280 — Uva ùf 
eminent and illuttrimu Englùkmen b; Qeorge G. Cnnningliam (Fai- 
ttirion, 1639 p. 216. 
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direoutì seesantuDo, ricchi di 19224 iUnstraziooì, cioè ritratti di 
ciascuna persona o vedute e piante dì ciascun luogo, dei quali 
è Eatta menzione nei testi rispettivi. E desiderando che una rac- 
colta cosi importante, forse nnica, non'avesse a soffrire detrimento 
per parte dì eredi, ne fece dono alla biblioteca bodleiana. La 
generosa donna mori il 18 marzo 1852. 

Ai sessantuno volumi fanno sonito tre dì catalogo, stampati 
l'anno 1837, dei quali i due primi sì riferiscono ai ritratti, il 
terzo alle topc^rafìe. L'anno seguente fti pubblicato un quarto 
volume di supplemento. 

n l^to Sntberland comprende molti altri volumi biogra- 
fici ed ìetorici largamente illustrati, ma non vi ho trovato di- 
segno alcuno che sì riferisca ad antichità romane. 

I soli che ne interessano sono inseriti nella History of 
our own Times del BurneL Nel volume IV al f(^lio 95 vi è un 
panorama a penna, lungo un metro, alto m. 0,23. La veduta, 
presa dalla pendice di monte Mario, guarda il mezzogiorno, e 
contiene tre sole legende: termi sopra a quelle di Diocleziano 
tiffula (?) nel sito di Tivoli, e frescata nel mezzo dei colli 
albani. Il panorama incomincia a sinistra colla punta delle 
mura aureliane ai giardini di Sallustio, e termina a destra 
col belvedere d'Innocenzo Vili. Nel primo piano i prati ne- 
roniani con case e vigne, e l'alveo del Tevere da monte Secco 
a Castel s. Angelo. Segue la vista della città chiusa da 
mura, e nello sfondo, l'ampia distesa della campagna dai monti 
di Tivoli alle spiagge laurentine. Sono importanti le mura au- 
reliane gianicolensi che lasciano fuori la Lungara, e quelle Leo- 
nine da Castello al Belvedere munite di otto torri, senza contare 
le due che difendono la porta di s. Fell^rino. S. Pietro naovo è 
appena incominciato: il reccbio mostra ancora il suo campanile 
alla tedesca. L'obelisco vaticano nel proprio ìvogo. Il Gianicolo 
con le dae Ui di mura settimìana e portaense, sembra coronato 
da Qn convento fortificato con torre o maschio, nel sito della 
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TÌlla SsTorelli-HejlaDd. Il ponte s. Angelo mostra soltanto 
due statue d^li apostoli erette da Clemente VII l'anno 15 
I quattro bastioni rotondi angolari di Castello souo foderati 
quelli poligonali eretti nel 1 492-93 da Alessandro TI. Sul Can 
doglio tiene il posto d'onore la statua equestre di Marco Aoie 
Gli edifizì monomenti antichi meglio delineati sono : le tei 
di Qiocleiiano,' gli acquedotti, il tempio del Sole quirinale, 
colonne di Traiano e del divo Marco, il Colossèo, i Castori, 
Pantheon, la piramide di Cestio, la torre dei Conti e quella di 
Milizie. Molto pili importanti sono i particolari di talune chi 
poste fra il piede dei colli e la sponda sinistra del Tevi 
Le mura che proteggono cotesto sponde, dal. renaio della Pei 
alla torre di Nona sono sparite, ad eccezione della torre angol 
ubi umbra Neronù diu mansitavU. Questo panorama è at 
buito al Wyngaerde (catalogo Tol. II, p. 480). 

Nell'istesso ft^lio 95 del quarto volume t'ò un secondo 
norama a penna, lungo va. 1,33, alto m. 0,29 preso dalla s( 
mità del Gianicolo sopra la chiesa di s. Pietro Montorio. In 
mincia a sinietra da Sto. Vomffrio, e termina dalla parte 
via Fortaense. Ti sono notati con la consueta scrittura caral 
natica S'° Spirito (il gruppo Taticano è stato tagliato via 
un colpo di forbice) - Castello S*° Angelo . . . ario, o ... arii 
5*" Augustine - S" Maria Rotonda - Colonna triana - Minar 
Primeggiano lira le antiche mine il mausolèo di Adriano soim 
tato dall'angelo di Baffaele da Montelapo, il ninfeo e gli orti [ 
ciani, il Pantheon, la colonna traìana, la basilica di Cost 
tino, il Colossèo, i fornici severiani palatini, i Castori, il nin 
d^li orti lìciniani, gli acquedotti, e le mura transtiberine, i 
particolari diligentemente notati. Quanto ai particolari delle chi( 
dei palazzi e delle torri della Roma del 500, il panorama è 
straordinaria importanza. 

Nel foglio 328 del Tolume secondo, parte sesta, si trova 
terzo panorama lungo m. 1,28, alto m. 0,14, tolto dalla se 
mità delI'ATentìno. 
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Vista do Roma donde S" Sabyna. 

È a penDa, come gli altri, con principio di ombreggiatola, 
alquiuito trascurato, ma importantissimo per la vista minuta del 
gruppo palatino da b. Anastasia al Setticonio. Incomincia a si- 
nistra con g. Maria in Trastevere e col ponte sisto, e termina 
a destra eoa la vecchia abazia di s. Saba. Sono notevoli il 
tempio di Matuta, quello della Fortuna Tirile con l'abside di 
s. Maria Egiziaca nel lato postico, il G-iano del foro boario, 
a. Maria m Cosmedin, s. Anastasia, e s. Gr^rio non ancora 
deturpato da' restauri (')■ 

Il quarto panorama, del quale la nostra Commissione ha 
desiderata la pubblicazione a bc-aìmile ool BulleUino,sÌ trova 
al f<^lio 96 ab del quarto volume. £) lango m. 1,97, alto mil- 
limetrì 197 e porta per titolo: 

Tulli Roma. 

I Sutherland, o per equivoco o per ignoranza, l'hanno ta- 
gliato in due: la prima parte è lunga m. 1,39, la seconda 
m. 0,58. Ma .che le due formino un solo disegno apparisce 
chiaro non solo da che gli orli del t^lio sì ricommettono senza 
lacuna, ma anche dal fatto che nel sdente foglio 97 ve ne è 
una copia intera, eseguita da mano poco esperta. 

Una veduta panoramica della citta di Roma non può essere 
illnstrata nei particolari, perchè tale illustrazione non avrebbe li- 

(■) In questo «olniiie, doe fugli dopo il precedente, è ioserìto od 
fiommento di panoTam& tolto da nn panto medio fra s. Giovanoi in Late- 
lano e e. Croce in Genualemme, al di fnorì della città. H primo piano è 
occupato da rigneedaorti con mderi di ant^cUe fabriche sepolcrali. Aldi 
là delle niara e degli acquedotti celimantan! li veggono il groppo La(«- 
ranense ribtto da Sisto V, la toiro delle Miliiìe, la cosi detta Minerva 
Uedica, e i. Maria Magj^ore con le dae cnpole. II bozzetto b dunque po- 
■t«rÌore a Paolo V, e non appartiene alta serie Wyogaerde. 
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miU. Basterà notare le linee fondamentali di qaesta ohe oredo 
importantìssiiDa &a quante hanno arato sino ad o^ l'onore della 
pDbblioaàioiio. 

Ed in primo luogo chi è l'aatore del dis^oP La rispOBta 
è sicnra. Egli è Antonio Vas den Wyngaerde, maestro sommo 
nell'arte non facile dì delineare vedute panoramiclie, la cui ma- 
niera, calligrafia ed ortografia sono carattenatiche così da non 
dar luogo a dubbt od eaitaEioni. Del resto pareccU suoi lavori 
sono datati e fìrmaU : cf. Catalogne of the Suth. eoli. Tol. li, 
p. 480. 

Antonio Tan den Wyngaerde, conosciuto fra gli Sp^nuoli 
come Antonio de las Vìfias, nacque, secondo la tradizione, in An- 
Tersa; ma è probabile che il suo nome stesso riveli, alla ma- 
niera fiamminga, il la<^ di nascita, sapendosi esistere molti 
villagi Wyngaerde nella Olanda meridionale e nella Frisia. An- 
tonio nacque sulla fine del 400. Si sa infatti dall'opera di Fi- 
lippo BomboQt e Teodoro Van Lerias De Liggeren der Antwerp- 
sch$ Sint'Lueas Gilde, 1892, voL I, p. 73-100, che egli fa 
ammesso l'anno 1510 nella corporazione di a. Luca col grado 
dì wrj-meestera, o lìbero maestro, e ohe nel 1517 gli fa con- 
cessa fiicoltà dì prendere come allievo ed aiuto un certo Coppeos 
Speelmans, e nel 1522 un secondo, dì nome Toemken Torba- 
ghen. Secondo il Dmonario dei pittori ed incisori di Uìchael 
Bt^an, nuovamente publicato in Londra da W. Armstrot^ e B. 
E. Graves (ediz. 1889), Wyngaerde si distinse nella prima metà 
del secolo XTI come dissalatore di treniadne vedute panora- 
miche di città spagnaole, per commissione del Plantìn noto edi- 
tore dì Anversa. Questi trentadue panorami, con un'abbondante 
serie di disegni topc^rafici dì Londra e sae vicinanze, di Roma, 
e di varie città olandesi si trovano raccolti nel South E^isin- 
gtoD Huseam (Dipartimento delle scienze ed arti). L'altro gruppo 
dei suoi panorami originali sì trova, come ho detto dianzi, 
nella collezione Sutherland alla Bodleiana di Oxford. Alcmii di- 
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Conntnes, 1567-70 (Beg. ITo. 8455 acquistati nel 1879), 
tano le B^aentì date: Moldes (probabilmente il Molin del 
1558, Danusha 1563, CordoTa 1567, Jean 1567 e (j^amora 1 

Questo dis^nare e dipingere panorami ge(^rafici divani 
specialità dell'artista. 

6(Hi$alo Agote de Molina nel Libro de la Montarla, 
stampato a SiTÌglìa nel 1582 (eap. 47, p. 21), descrÌTendo 
dei corridori della real casa del Prado, attribuisce ad Anton 
stesso grado dì perfezione nell'arte sna, che noi sogliamo t 
bióre al domenicano Ignazio Danti suo contemporaneo, ed ai 
non meno illastre della galleria delle carte geografiche al 
tìcano ('). 

Sembra dunque che il vì^gio, o m^lto, la fo^ovole i 
di Antonio a Soma debba assegnarsi al perìodo non ante 
al 1558, che è la data più uitica dei snoi dìs^i sp^a 

Un estremo cronologico può dedursì dalla osservazione 
manca nel panorama ogni traccia dei lavori eseguiti da Pi 
nelle terme diooleziane, e alla porta che reca il suo n 

I lavori della certosa incominciarono il 24 aprile 1561 
ebbero termine il 5 giugno del 1566: così risulta dai ■ ( 
delli Heredi di Battista Odescalco e compagni delli danaio 
ceuti e p^ati da loro per la fabrìca di santa Maria delli 
geli a Ttierme • per la somma di scudi 17,492 ('). 

(') Vedi J. A. Bennndez Dicciùnariù de la» Bellat Arte*, Madrid, 
Tol. V, p. 264. — C. Kraram Lnem in Wcrken der Hollandehe m-V 
Kka Kuntttchildert, Amat. 1857-60 ~ A. J. tsd dei Aa Biograp 
WùOTde» back der Nsderlanden, Haarlem, 1852 1878. 

(■) La mania di trEufonnaie qaelle toime in certoaa data sino di 
colo XL II Trombia, Ann. certo». II, 60, rifenBCe un breve di Urba 
del 1091 col qnalo concede le terme a e. Bruno e a Ga?ìno sao comp 
ed affida alle loro core la diaconia di s. Ciriaco che ne occupava 
parte. La bolla di conceBsiune di Fio IV porta la data del 27 luglio 
e racconta fta le altre cose che •• monatteriam eancfae Cracia in I 
ulem, noncapatom in atrio SeMorìano de Urbe, aeri tam maligno sub 
ut itliiiB prior et cunventus non Bine magno vitae diaciìmine inibi rei 
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sud-est delle tenne di Dioclezliuio, e termi 
s&Bts Maria maggiore. 

Il disegno non è &tto collo squadro o 
mano libera, oon notevole approssimauone al 
in quattro Bettori, secondo ì quattro ponti care 
poicbò il giro dell'orizzonte da est a sud 
millimetri, quello da sud ad ovest per 382, 
nord per 525, l'ultimo da nord ad est per 3 

Vengo ora ad illostntre broTemente alcu 
tiTÌ al primo piano del panorama, relstin e 
monte Quirinale da s. Agata de' Qoti, per 
* Comeliorum ■ (Quirinale) sino alle terme dì 
edifieiì sono: s. Agata de'Gtoti — la torre 
palazzotto Acciainoli — e. Silvestro — il tei 
terme di Costantino ~- l'alta Semita e la v 
ooi ruderi della ■ domus Fomponiorum t . 

Assai importante è il gruppo moirament 
Ooti, disegnato nel panorama sotto e a dest 
rincnlis. Questa antica diaconia era caduta 
tempo di Pio II, il quale, per risollevarne 1 
commenda al cardinale di Mantova Franceeo 
naie ridusse in miglior forma le case vicine a 
in giardino secreto e vigna il terreno che dal 
sì stende fino alle terme di Costantino, dile 
dell'uccellare nel boschetto ('). 



(>) Cf. Qdìtìdì; Vindiciaa ad vitam Pauli li. 
Muratori KB. II. SS., voL 28, p. £21. I Conzaga a 
altri terreni mi Quirinale. Nel volarne notarile 436 i 
data 20 dicembre 1521. v'è an atto col qnale il ea 
nome della cbieM dì e. Maria Maggiore, ratifica 
|tren dal cardioale di Mantora di una Tigna pmta d 
Terme, datagli in aolutnm da Francesco Maria Ddc 
dnemila, qn&l vigna era aotto la proprietà di e. Ha: 
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Sotto Innocenzo Vili (1484-1492) casa e giardino fìurono 
abitati dal cardinale Federico di SanseTerino, grande d'animo 
come di persona, rìcco di 26000 scudi di benefizi ecclesiastici, 
la cai vita turbolenta e arventorosa ebbe fijie nell'agosto 1516. 
Sembra che le sne liberalità eccedessero le rendite. Nel gen- 
naio del 1512 Girolamo dei Gottifredi, avendo fatta sicortà al 
cardinale per 2000 ducati d'oro tolti in prestito dal banco di 
Fierfrancesco Burgarini e Compagni, occapa per garanzìa del suo 
credito « domnm iardinam et hortos rulgariter appellatos sancte 
Àgathe in regione montimn spectantesad dictum cardinalem • (Atti 
O. B. da Cortona, k. S. C. prot 899). N^li atti del Consiglio 
Comunale tro7o poi quest'altra notizia ■ [Consilio dei 2 set- 
tembre 1516. D primo conservatore riferi(8ce) cbe per la morte 
del cardinale di Santa Sererina] renerunt ad iorisdictionem po- 
puli romani porta pinciana, porta salaria, et pons saluins: 
et quia noviter preoccupantur a qnodam Scaramella ■ [propone 
che si ricorra al governatore di Roma]. 

Sembra cbe il palazzo di s. Agata rimanesse in proprietà 
dei Sanseverino conti dì Caiazzo, dai quali lo comperò Alfonsina 
dei Medici. Caterina duchessa della Yaura, nipote ed erede d'Al- 
fonsina, lo donò ad Antonio Fucci, vescovo di Pistoia con atto 
del 23 lugUo 1526 (i)- 

La caratteristica principale del panorama, nello spazio com- 
preso fra il gruppo di s. Agata, e la torre delle Milizie, è ap- 

(') u Galenttus LanreoUj de Medicia eicelae raipnblice fiorentine apnd 
S. D. N. procnrator nomine d. Catherine duciue della Vauia' fìlie oliin 
Lanrentii de Medicis Urbini Ducis dona?it D. Antonio de Faccia epitcopo 
piatoriensi omnia et gingnla inra et actionea diete d. Catherine dneÌHe in 
et saper palatio sive jardeno alias cmpto per d. Alfonsinam de Medicii 
ipsiua Catherine duciaas aviam pateinam a Coaìte Caiacensi sito in regione 
Hontinm inter boa flnea a primo et leeando lateribm Tia pnblìca atertio 
monialeB Hontia Hagnanapoli tertii ordinis sancti Dominici a ~ ' 
bona Fianoiici de TbomaaiiB r. 

Jaronymoa Orto 
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ponto la selva delle torri onde erano irte 
della Subora, e le pendici dei colli che 
.l'altro lato. Sì crede che da questo der 
Torrecchiano. 

Bicordo Qn solo particolare poco noi 
delle Milizie, vale a dire che fino alla 
essa apparteneTs ancora alla iamiglia C 
m^^o 1546 (Canio Saccoccia, f. 56) G 
8. Gregorio, Federico sno fratollo ecc. si 
lazio poseedato oomonomento, detto dell 
dirisìone fatta da Domizio Cecchino perì 

Uno d^li edifisi più evidenti nel 
con orto, giardino, e ruderi posta sall'anj 
e Quirinale, dicontro a s. Silvestro, segi 
nome di paUutetto Aeciaiuoli Sacripanti 
nella pianta del Nolli). Le appartongoni 

Il setto mi^o del 1561 Nicolò Ci 
ratore di donna Leonora Ceola monaca 
nardìno in Viterbo, ■ ad quam iure propi 
rìnm cnm domo et aliis pertinentìis sit 
urbis in conspectu vel quasi ecclesìae s. 
pnblica ■, rescinde -la locazione col vest 
Sacchi, e concede > iardenam praedictut 
nob. fior, prò praetio se. 400 » (Noi A. ' 
nardo Acciainoli si dilettava di ricerche s 

(<) I Cecchioi coafinavauo probabilmente e 
per ciò furono chiamati arbitri. Cod atto di Ci 
dal 16 febbraio 500; Oiovanbattista Orebi 
come procnratore di Antonia de' Cancellieri me 
di Paterno rende a OioTaniii Cremona procnri 
palano con tntte le case, orto, abitaiìoni, vigi 
de' Monti nella strada d> Monte Magnanapoli, a 
Cecchini, pei ducati mille d'oro. 
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riano) ha reso cosi attraente agli stadiosi d'arte, portara indi- 
Btintataente il nome dì eanoti SilTOstri de Caballo, e sanoti 
SìlTeatn de Archionibos. La prima denominaùone s'intende: la 
seconda dà InOgo a contrOTersia. Dove stavano le case d^li Ar- 
cioni dalle qnali aveva preso nome la contrada? Teodoro Àmey- 
den risponde cosi: ■ Arcioni. La casa degli Arcioni era nelle 
terme di Costantino, al tempo mio iadegnamente oonnertita in 
nna casa prìnata, ove per la memoria del bene&ttore oonnenina 
eonseruarla e ristorarla, o almeno ridurla in fabrìca publica. Io 
mi ricordo di qnesta casa che niane descrìtta dal Giaccone, et 
a' piedi del monte Qaiiìaale, cioè sotto le dette Therme, si 
nede un marmo grande colle armi degli Arcioni trasferito là doppo 
la demolitàone della casa . . . un'altra arma ini appresso degli 
medesimi Arcioni si uede nella Ceciata della casa Molara, e 
poco h nel oaoarsi nel detto ln<^ un pozto fa trovata un'arma 
simile col capello di cardinale, e nella strada maestra tie' Pan- 
tani si uede un arehitraae che seme per marmo di ferrata da 
cantina eolla medesima arma ■ . 

Altre testimonianze provano che le case degli Arcioni non 
entravano nell'area delle terme, ma toccavano la ohìesa di s. Silve- 
stro. Il LigorìoTorìn.XT, 68 dà nna iscrÌ2Ìone(folsa) siccome ■ tro- 
vata nelle rovine del tempio del Sole MiUira che fa sul colle 
Quirinale, dove hora è la casa dell'Arcioni sotto l'bortalo di san 
Silvestro ■. Ed in nn rogito di Evangelista Bistacà del 15 di- 
cembre 1483 si desoive ■ una domus terrìnea solarata ■ confinante 
da un lato con le • res ecclesiae sancti Silvestri de Arcbionibns ■ 
dall'altro con le • res nobUis viri Baptìstae d« Aicbionibus : ante 
est ria pubblicai. La denominaxione si mantenne anche nel se- 
colo decimosesto. Neil' A. S. C. voi. XI f. 7 v'ò un'atto dell'I 1 
giugno 1510 nel quale apparisce un ■ frater Franciscns lacobi 
• lusti de Florentia ordinis praedloatorum, vicarìus couventus ec- 
■ clesiae sancti Silvestri de Arobionibns >. Vicino al convento, 
forse dalla parte del tempio del Sole, abitava il ■ secretarius 
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magoiSeonun dominonun de Golupoa •. Noto, da altùno, ch« a 
carte 41 del protocollo 892 dell' A. S. C. si le^e questa 
indicazione, ■ actam in r^ione Montium in contrata ubi dicitnr 
Laroionini ". 

Proseguendo lungo l'istesso lato occidentele del vico de' Cor- 
nelii'(via del Quirinale) s'incontrano le gigantesche rorine del 
tempio del Sole, nei terreni incolti dì casa Colonna, più tardi 
ridotti a villa di delizia. 

Di questo tempio si è trattato nei due ultimi fascicoli del 
Bullettìno comunale (anno 1894 p. 297 sg. — anno 1895 p. 
39 8g.) a proposito dell'opinione espressa dal prof. tJrlichs, e se- 
guita dal prof. Huelsen, che esso tempio stesse non in villa Co- 
lonna ma a s. Silvestro in capite. Ed avendo io prodotto una 
pianta inedita di Andrea Palladio la quale dimostrerebbe che 
il sito di san Silvestro era occupato, non dal tempio del Sole, 
ma da un ■ giardino portico <• simile a tanti altri della re- 
sone IX, anzi quasi identico al giardino-portico pompùano, il 
prof. Huelsen è tornato sull'argomento, affermando che il dise- 
gno del Palladio conferma, invece di distruggere, la sua ipotesi. 

L'edificio delineato dall' itlostre architetto • apreso laroho 
de portegalo acanto la strada fiaminia in Roma ■ sarebbe stato 
non un giardino, ma • una copia del santuario di Giove elio- 
politane, corrispondente ad esso nella decorazione, nella dispo- 
sizione dei singoli edifizt, e fin anche nelle dimensioni <• ; e que- 
sta copia sarebbe necessariamente opera dell'imperatore Aureliano, 
il quale, arendo la mento piena dei portenti architettonici di 
Baalbek e di Palmira, volle farne apprezzare un sag^o dagli 
abitanti della capitale, dopo il suo trionfale ritorno dall'oriente. 
L'ipotesi dell'illustre collega è assai ing^nosa ed attraento, ma 
urta subito contro una difficoltà non facilmente superabile. L' e- 
dificio in questione è anteriore ai tempi di Aure- 
liano, e perciò non può essere il suo tempio del Sole. Far- 
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land» del frammento il più caratteristico, scoperto fra gli avanzi 
di qnesto edificio, cioè dell'ala di timpano spezKata al terzo, Te- 
nnta in luce l'anno 1876 e conservata nel vestibolo della bi- 
blioteca del ministero dei lavori pubi 
1894 p. 306), il prof. Huelsen tace i 
cioè sopra gli anellini che leg 
dal Winckelmann in poi, sono rìtenul 
pografi come tipo dei tempi domizia 
acrìvendo certe trabeazioni dell'Iseo t 
tempi dai monaci ^di b. Stefano del 
dentelli vengono nniti con certi ovoli 
d'un lavoro sottilissimo. Alcuni di qv 
volato delle tre colonne del tempio ( 
Bianconi, in opp. VII, 94 ed. Prato, 
pio delle tre colonne sono opera di 1 
Fea osserva con ragione > ho trovato 
servano in varie altre fabbriche, oltre 
mann, coinè è il tempio di Minerva 
tanti belli frammenti del palazzo de' 
presso il Bianchini tav. 2, 3), e 
tutte fossero fabbriche dì Do 
p. 179, nota a). Il canone cronologico 
due sommi maestri, ha ricevuto an 
fatte in tempi più a noi vicini. Ne i 
ammette dubbio. Nella prima settima) 
es^uendosi un pìccolo cavo nell'Ali 
in villa Barberini a Castel Gaadolfo, 
di mezzo dirimpetto al secondo ninfèe 
d'intavolato marmoreo lunghi m. 2.( 
modo che segue: 
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Questi pezzi, appartenenti all'ordine del portico mediano 
(vedi Canina Edif. VI, tav. LV) ed ancora conservati sul posto, 
lìvaleggiano nella loro ' el^anza stracarica ■ con qaello tro- 
vato a s. Silvestro. Nessuno metterà in dubbio che essi appar- 
tengano ai tempi ed alla villa di Domiziano. Abbiamo dunque 
cinque esempi indiscutibili di cornicioni con anellini, sincroni a 
quell'imperatore: nell'Iseo, nel tempio di Vespasiano, nel foro tran> 
sitorìo, nella casa palatina de' Flavi, nell' albanum di Domiziano. 
Se non si vuole far violenza alla legge comune, bisognerà dun- 
que ammettere che il timpano scoperto a s. Silvestro, parte es- 
senziale e caratteristica dell' edificio controverso, sia anch' esso 
del tempo di Domiziano. L' edificio è quindi anteriore ad Aure- 
liano, e non può essere il suo tempio del Sole. 

Per ciò che spetta ai frontoni spezzati al terzo, se ne lianno 
esempì in Roma, ed in grandi edifici pubblici sino 
dall'età di Traiano {nell'emiciclo del suo foro che regge il monte 
di Magnanapoli. Cfr. fra gli altri, i Supplem. al Desgodetì, 
cap. XXV, tav. II, 69) : in edificii privati sin dal tempo di Au- 
gusto (nel colombaio di Pomponio Hjlas ecc. ecc.). 

Una seconda osservazione. Non potendo collocare il preteso 
tempio del Sole nel lato orientale del portico palladiano, a ca- 
gione dell'intoppo di s. Giovannino e dell'orientazione del portico 
stesso, il cui asse va da sud a nord; né dalla parte del mezzo- 
giorno a cagione dell'intoppo della porticuB Vipsania; nò dalla 
parte di ponente a cagione della via Flaminia che confinava 



dby Google 



dalineato da Antonio van dm Wyngaerde 



ool portico stesso, il prof. Haelsen sceglie > il lato nord d«l £ 
cortile ■ e spinge il suo tempio sino rerso la via Condotti. E 
come egli earebbe oontradetto in questo dalla pianta del Palli 
che disegna > il lato nord del gran cortile ■ iatiero, unito, i 
tinuo, cosi egli tronca la difficoltà col dire ohe si tratta di 
arbitrio del Palladio • di nna restitnzione Tatta soltanto pei 
guardo alla simmetria con i lati lunghi *. Ora quel lato i 
non solo è disegnato con particolari aSbtto caratteristici, q' 
p. e. il segno della Tolta esistente nel nicohione di mezza 
forma speciale di questo nicchione ecc., ma è misurato 
le misare sono afTatto diverse da quelle dei 1 
lunghi. si n^hi fede a tutto il disino palladiano, doi 
misurato, o si accetti per intiero; ma non si scelga solts 
quella parte ohe può tornar favoreTole alle proprie ipotesi 
Palladio afferma in modo assolutamente certo che il suo por 
giardino era chiuso dai quattro lati, dal lato nord come di 
altri: che in questo lato nord vi erano tre recessi o niediù 
che la distanta dei due nicchioni laterali dagli angoli del 
cinto era di pertiche otto e dì piedi uno ('): che il nicchiont 
mezzo distava dai laterali di pertiche otto e piedi 8ei(^) ecc. 
tutto questo ò vero — se il portico era chiuso dai quattro lati 
dorè s'avrà da collocare il tempio del Sole che formava pi 
integrante del grappo monumentale? 

Se l'ipotesi proposta dall'egregio Huelsen fosse vera, st 
tempio del Sole aveese occupata l'area oggi attraversata in et 
dalle vie Belsiana, Condotti e Frattina, ci troveremmo in | 
senza di questo altro fenomeno. In un gruppo monumentale C( 
posto di tre parti, cioè di propilei, di quadriportico, e di temj 
le due parti di minor mole architettonica sarebbero durate 
piedi, attraverso le vicende dei secoli, sino al cinquecento, s 
sino ai giorni nostri, perchè basta toccare anche snperficialme 
quel suolo per ritroTame avanzi cospicui: una sola parte, la ] 



(■) Di pertiche 13 p. 5 } nei Uti InngU. 
(*) Di perticlie 10 e frazione nei UH Inngtii. 
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colosaale, U piii resistente, il tempio del 1 
antichi magni ficentissimum eco., sarebbe 
imi fondamenti senza lasciare traccia di 
di capitello, di colonna, dì trabeazione, no 
reti della cella, non una memoria sola i 
avvenute nei tempi passati o presenti, noi 
fondissimi per la fognatura di ria Frattim 
l'acqua vergine in via Condotti. Le rovine 
sime di colonne, di marmi, di materiali d 
assolutamente col margine della strada 
colare alla Flaminia che corre sotto 
di là dì questa strada antica, non una trac 
di fabbricati. E non parlo soltanto di fidi 
meno trasportabili, più o meno atti a b 
parlo specialmente della platea enorme i 
quale sarebbe stato posato il preteso temp 
in modo che, qoando fu sottofondato circ: 
palazzo Bernini dalla parte di via Belsian 
perare le palificate per correggere l'instabili 
Questo fenomeno abbisogna dì una spiega: 

Il Palladio, che di monumenti antich 
deva abbastanza, crede che l'edificio in qui 
dino (circondato da portici): ciò che fa sub 
agli horli Largiani di questa stessa reg 
conferma alla congettura del Palladio nella i 
ed il giardino portico pompeiano, sembram 
sol getto, dì un solo tipo architettonico. Q 
semplice e chiaro, è così condannato dal 
miglìanza con l' ecatostilon (chi 
antichi non viene mai classifieat 
fra i portici) è abbastanza lontan 

Io non ho mai parlato dell'ecatostilo, [ 
composto di an muro longitudinale con du 
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nnlls ha di cornane eoo giardini (c&. Canins edi/Ui, tsv. VI, 
rol. I; lordan, Forma, tar. V, n. 31; Ann. Inst, 1883, tar. 
agg. A-B): ho parlato del giardino portico pompeiano 
annesso al teatro, delineato nei frammenti della Forma, n. 30, 
30*, SI, 110, Ilo', e che portava precisamente il nome di 
PORTICVS POMPEIANA, secondo lo lordan, tar. V e p. 22, ot- 
vero di porticus pompetanae secondo Titmvio, 5, 9, 1. 

Lo lordan, dopo ricomposti ingegnosamente i frammenti della 
forma, dice: • ita Caniaae et Beckerì (Topographie, p. 615) sen- 
tentia confirmata erit, qnì poriieus pompeiana» ab hecatostrlo 
diversos esse censuerunt Noe recoqaam hoc loco qaod Beckems 
de Froperti et Uartialis carminibus erposuit, sufficit monuisBe 
hunc Terbis minime ambiguìs eentenas columnas, h. e. he- 
catostjlon, rieinas dicere porticibas pompeianis ■. Premesso 
questo, giudichi il lettore se io aveva o no ragione di parago- 
nare la pianta dei ■ Zardini > visti dal Palladio a a. Silvestro 
con quella dei giardini portici 'pompeiani. La figura 1' rappre- 

Postico Pallàouno a s. Siltestro. 




t::i — u 
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ta del Palladio al terzo: la figura 2' rappresenta 
Caoina {Edif., tav. V, voi. I) corretta con la se- 
Ann. Inst., 1883, tav. a^. A-B). 

PoKTioo Pompeiano kbq. ix. 




Ecatostilo. 

ai-portici pompeiani aveTano, come quesf edificio 
0, il reciato di « gran muraglia di quadri pur di 
■ gran niechioni * (Vacca : mem. 20 e €0). Del resto 
dei giardini-portici nella pianura cistiberina, per 
lì abitanti della capitale di pass^igìare in ogni 
' anno, in ogni ora del giorno, a schermo della 
sole, del freddo, &a' boschetti dì lauro e di bosso, 
abroee volte dei platani, è una delle opere oarat* 
Ila fine della republica e dei primi tempi dell' ìm- 
dagli Bcrìttori, cantata dai poeti. Ogni qual volta 
■de ai portici del campo marzio (II, 14, 15 • IH, 
, 1 etc.) insiste sempre sulle loro > tepida buxeta » 



ibyGoogle 



delineato da Antonio van den Wyngatiiie .•_ 101 

Boi loro ■ tepentes post meridìem buios > etc. ^JÌeQù vero 
spstia qoae emnt sub din Inter portious adomanda Vitjdìbjia 
TÌdentnr, quod hjpaetrae ambulatìones habent magnani ealriJui- 
taiem *. Yitruyio 5, 9, 5. 

Ecco dnnqae spiegato il motivo a cagione del * " 
Palladio, profondo conoscitore dei monninenti urbani, 
benché con riserva, il nome di ■ zardini ■ al portico 
mieorato eoi fianco destro della flaminia all' arco d 
gallo. 

Considerato dunque ohe fra i propilei esagoni del 
di Kliopoli , e Tania rettangola a due absidi che preced 
din! nel disegno palladiano, non corre la più lontana 
ìcn<^rafica; — che il quadiiportico o giardino palladian 
tico nei minimi partieolari al giardino portico pompe 
che il disegBO rigorosamente misurato esclude la pi 
di porre il preteso tempio del Sole nel lato nord del 
il solo che si presterebbe teoreticamente e materialmei 
BC<^; — e che la fabbrica, qualunque essa sia, è ant 
tempi di Àuiflliano ed al suo tempio del Sole, mi pai 
ing^osa ccmgettura del eh. Euelsen non posea es 
follmente approvata. 

E con questo la disoussione è chiusa per pari» 
sciando a chi si occupa dì questi piacevoli studi il | 
quale delle due teorìe si aryiciuì più al vero. 



La prìncipale e più illustre fra le case costrutte 1 
deri delle terme costantiniane fa certamente quella che 
scrìtto suirarchitrave della porta d'ingresso: 

Pompon! • laÉtI • et • societatIs . escwi 

titolo cambiato più tardi in quello di: 

SOaETAS LITERATORVM S. VICTORIS IN ESQ> 
Sarebbe inutile parlarne dopo quanto ne hanno scrìtto il < 
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le }ffl>lKÀc, il Lumbroso ('). Essa oonfinava da un lato con la 
38S-.'dÌ 8. Salvatore dei Cornaci, dall'altro con la casa di Bar- 
Mbeo Platina. Intorno a questa produco il seguente brano degli 
del notaio Giorgio Albini (A. S. C. proi 57, f. 50') perchè 
ra a determinare la posizione scambierole e precìsa di tutte 
partì del gruppo: 

1474 mensìa febniarij die XI. 
■ Honesta domina Andreota uxor quondam lohannit Nulij 
Nauarra de r^one Montium et de contrada Caballi donauìt 
. hospital! Saluatorìs ad 8ancta Sanctomm nnam domum ipsioB 
line Aodreoze terrìneam solaratam et t^nlatam onm porti- 
ante se positam in dieta r^ose Montium in. contrada Ga- 
li infra hos flnes cui ab uno TÌdelicet retr. bona Domini 
"tholomei alias Platina ab alio bona lacobi Sanctì lorìj 
3 uia pablica et statue caballi ad alio etiam uia publica. 

Actum in regione Montium in dieta contrada Caballi in 
Ideali diete douins >. 

Chi avesse dunque guardato i ruderi delle terme, tenendo 
spalle rivolte al tempio del Sole, press'a poco dal sito del- 
tuale cancello di villa Colonna, avrebbe notato, da sinistra 
estra, primieramente la chiesa di s. Salvatore e suoi annessi: 
idi la casa, di Pomponio Leto e della sua accademia : in terzo 
i;o quella dì Bartolomeo Platina, da ultimo quella di An- 
)Z£a di Oiovan di Navarra, poi del Salvatore ad Sancta San- 
imi. 
Il pregio dei documenti grafici, come questo panorama del 
Dgaerde, sta in ciò che ci fanno vedere oon la luce degli 
li lo stato delle cose, che si ha tanta pena a ricostmìie assai 
«rfettamente per mezso di documenti scritti. Si ò disputato, 

(') De Bosbì, Roma lott^ voi. I, p. S-8 : ìd., Inter. cKr., n, p. 402: id., 
t. cr«(. 1880, p. 8L Do Nolhac, MUanget, 1886, p.81. Lnmbroao, Oli 
\demiei tulle catacombe in Arch. S. B. S. P., 1889, p. 219. Lancisoi, 
. Home, p. 10: id. J'ag. and Ghr. Rome, p. 859. 
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a cagìon d'esempio, sol sito della chiesa di s. Salvatore di 
nn^ ('); il Wyngaerde ce ne mostra il campanile pii 
sullo spigolo N. 0. delle tarme, e ci mostra pure qualche t 
dei fabhrìcati ed orti vicini, nascosti in gran parte dai t 
delle terme. 

Si sa die r abitazione di Pomponio e la residenza 
soa accademia fdrono trasformate l'anno 1561 in convento dei 
gerolaminì — così afferma il Terribilinì nel codice cas. XX, 1 
(art 8. Salr. de Ciomeliis) — e che la chiesa ed il convento i 
spianati l'anno 1689 (^). 

FroBeguendo oltre il campanile dì a. Salvatore verso l'ai 
sito della Constilta, si vede dentro l'area delle terme un pi 
fortìfioato con torre merlata. 

Credo che a questo palazzo, predecessore di qaei Maza: 
Boipigliosi, si riferisca la seguente nota di Stefiino da Pei 
calce alla vignetta 32, nella quale sono rappresentati ap 
• i vestigi delle terme di Costantitio . . . qoalU per essere i 
ruinate non vi si uede adornamenti ma solo grandissime 
laglìe et stantie massimamente nel giardino dei car. 
Vercello: et da poi che disfai questa parto ui sono fì 
oato case et granarij, dì modo ohe al di àa^ non si può 
vedere ■. Du Perac scriveva nel 1575; egli nomina dt 



(1) Cf. de Rossi, Ball eritt^ 1890, p. 87, n. 2. 

(*) Zueogni kp. Hai., Spicil, IX, p. 408 — Martinelli, R. ex ti 
tacra. p. 361, S68. Alla chiesa era aonessa l'abituìoDe del lettoie < 
orticello, s'intende prima della sna concessione ai Gerolamini. Cf. A. 
ToL Z,ktti di AognstiD Brano, f. 86: 

BCnm sit qnod alias *en. tìi d. Dametritu Oatellut lnc«nsis rect 
clesiae saocti Saltiatorii de Comeliù alias ComutU in Hontecavallo d 
ips« ecclesie et domani habitatìonis ipsins rectorìs innctsm, et qui 
ottnm coniooctnm in eapliiteosìm dederìt ape. *in) d. ifartina Bruì 
niino Camatchi Agenensis dice. Tolnerìt^ae idem d. MutiaDs ab 1 
hnlasmodi domani liberare, idcirco die Tigesima prima nensis aprìlUs 
idem d. Hartlnus magnifico et potenti viro do. Sébaitiano Ftrrario 
mediolani generati tetaurario renisit et transtnlit ". 
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Gaido Ferrari, vescovo di Yercelli dal 2 marzo 1502, e cardinale 

dal 1565. 

Del resto il palazzo Ferrori è nominato anche nelle Mirabilia 

di Francesco Albertìoi, p. 26, edizione Schmarsow: ■ Donuui 

— T. o.._i.— : Perreriì pedemontani car. Bononien. apud eqooa 
. bortnlo et pnlcherrìmis habitationibiu ; non 
vìnea domini Uliiis de Fano ('). 
3 nn angolo delle terme fn ridotto a rifogio di 
on annessa chiesuola di s. Maria delle Vergini. 
se, ospizi, case disparvero nel biennio 1615-1616. 
fu sorvegliata da Giacomo Grimaldi il qnale ne 
loria nei codici barberinìano f. 52' e vaticano 
furono autori Paolo V e suo nipote Scipione 
i liberata dai ruderi, in parte venne a^u&ta alla 
, in parte occupata dal palazzo di Scipione pas- 
temps, ai Bentivoglio, al Uazariao e da ultimo 

). 

US qaondam lacomucci de Venelli &ppuitce come 
t e canneto in loco qui dicitai Ch&IIo Bino dal U73 
67 f). . 

«tu di B. 8atnnittio, che in Dna carta del Galletti del 
19) è detta ■ ÌD ragiono equi marmorei, cni ab uno la- 
, ■, distrutta nel 1616, ricordo questi dne soli docomenti. 
aio Bistocci, A. S. C. toI. 67 f. 
:CCCLXXI mcoBis an^Bti die XXVll. 
lati) scr Clandij de Forano vendìdit prendo viro magi- 
am Crietophorì de Vigesia diocesia mediolanensia mn- 
orbis in regione l'arionis, daas donioi simul innctaa mmro 
parteni noviter constraclam et descopertam line aolariii 
m et in partem aolaiatam et tectatam cnm quodam 
e sito retro et ab vno latere diete demos positai in re- 
s ab vno latere tenet rea Bartholomei dalla Paiola et 

one Hontium in qtiodam orto ecclesie uucti Satomìni 
■reia. 

lei Grimaldi, vat. 6438, f. 56. Egli dice la ehietetU io- 
li coenobio moDachori cassinensiii, ed palatio ipio aieae 
ì, e reipone portae palatii apoetolici ». 
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Bd ora un breve cenno ddla strada ohe dalla tenne costui- 
tiniane si dirìge Terso quelle di Diocleziano, e Terso la porta 
Collina, strada comspondente all' Àlta-Semita ed al - ricos portie 
collinae ■ degli antichi, alla via Qnirìiialo-Venti settembre 
tempi presenti. Essa rimase costantemente in oso pei tatt 
medio evo, come dimostrano i siti delle diiese di s. Satar 
di s. Andrea de caballìs marmoreis, di s. Gaio, di s*. Susi 
di B. Paolo, di s. Ciriaco de Thennis che la fiancheggiai 
Ma la rovina degU edifici antichi, l'irbitaio dei frontisti, 1'» 
sdmento del suolo ne avevano alquanto variata la diresioui 
il piano. 

Il riattamento della strada è generalmente attribuii 
Pio IV; ma OD documento del 19^ marzo 1512 che ho tn 
nel prot. 896 dell' A. S. C. (notaio G. B. de Cortona) dim 
che fin dal- pontificato di Leone X s'era fatto qualche cosa 
ripararla; 

1512 X Villi martii. 

Nobilù yir d. Piu& de Agmllii laìcus mantuanus ven 
111. d. 8. lowme Feline de Statere alme mrbis prefectisse i 
mneam cam domiòus et edifititt positam in loco qui di 
Afonie Cauallo iusta viam reeetUem qua ilur ad Tertaas 
bona Francisei Thomatnj mercatoris senensìa, bona IlL d. 
difuUii Grimani cnm vile publicis cum variis oneribus eto. 

I lavori di Pio lY incominciarono nel 1561, come 
più sopra. Matteo da Castello architetto, mgr. Giulio Saul: 
praintendente, ed il banchiere Pier Antonio Ubaldiai cotlal 
rono alla erezione della nuova porta Pia, nei fondamenti 
quale furono murate 72 meditile, lavoro del medaglista I 
rigo da Parma. Lo spianamento della skada Pia dentro e 
la p<wta fu eseguito da Battista da Merco. Le terre all'es 
furono accumulate sul sepolcreto della Nomentana, e venni 
formare la collinetta sulla quale è piantato il casino di 
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Patrìzi. Le terre scavate dentro le mura furono scaricate nella 
ralle saUostìana. Lo dice U Ligorio nel cod. par. 1129, t 335: 
• Nella regione Altasemita era il circo da fare i giuochi flo- 
rali il quale lu<^ tutto ad un t«nipo ò stato diuordinato della 
forma sua che ni rìmanea col sdo tempio rotondo in una testa 
del circo, che per eseeie in nna ralle del colle è stato ripieno 
del terreno canato dalla ria pia Nomentana in maniera che 
ogni memoria è sparita da ogni parte dell'antiche memorie ■. 
Un altro passo del medesinio scrittore cod. lor. XT, 159', 
ci dk l'elenco dei possessori di questa parte d^li Orti nella se- 
conda metà del cinquecento: ■ Hortì Sallustiani ove Hono hog- 
gidl molte iiigne tra le quali quella delli venerandi padri dì 
santo Saluatore del Lauro, del Yescouo Muti, del Tescono di 
Pania, del Tescono Colotio, et di Francesco Sibylla, et di nenti 
altri padroni >. 

I terreni ohe si estendono fra questa via Quirinale e la valle 
di 8. Vitale (vicus Longos) fra le terme di Costantino e quelle 
di Diocleziano, sono famosi negli annali d^li scavi urbani a ca- 
gione del ritrovamento della domns Flaviomm, della domus dei 
Fomponii e di tanti altri edìSzii istorici, avvenuto clioa i tempi 
nei quali il Wjugaerde disegnava questo panorama. 

Nel Bull. com. 1889, p. 384 e seg. ho cercato di ricostruire 
la topogra&a dei terreni predetti, dimostrando come le proprietà 
ai succedessero in quest'ordine: 

(angolo Quirinale-Consulta) vinea epi Interamnae, 
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al 1566 fu TescoTO di Terni GioTaogiacomo Barba agostiniano 
e sagrista pontificio: ma è più probabile che l'indicazione si 
riferisca al suo predecessore Sebastiano de Valentibos romano, 
canonico di 8. Lorenzo in Damaso, il quale amministrò la dio- 
cesi inteiamnate dal 1520 al 1553, in nome del titolare card. 
Pompeo Colonna. 

Circa i fondi di Leone da Pano, Sad^'^t^nhaMinì «-j» noi 
volnme 6168 foglio 222 dei protocolli i 
Stato di Boma vi è on documento assai 
same la storia ed i confinì: cioè l'atto d 
quale ■ il nobile Camillo Sadoleto chiei 
sua Tigna con giardino e casa, sita nel i 
Tigna del Sìg. Leone del qd. Ulisse da F 
beni del 8ig. Camillo . . . (sic) . . . dall' altr 
pubb.* al llag.^" Sig. Roberto UbaldirU 
renijno per il presso di se. 1150 ■. 

Mediante questo atto si possono rìeosti 
già reso illnstre dai palazzi dei Flavi e dei ! 
Il 18 ottobre del 1547 Oiacomo Sadoletc 
TÌnouUs lo dona a suo nipote Camillo, o 
Bull. Comunale predetto alla p^. 35. T 
nato il medesimo Leone da Fano, figliuoli 
di O-iulio III, il cui nome ricorre così s[ 
nate da quel pontefice. 

Camillo Sadoleto Tende il fondo il 1 
dtiere Boberto Dbaldini,dal quale proba! 
prìetà di GioTanna Colonna D'Aragona. ) 
notaio G. B. Amadei ho trovato un atto 
col quale la predetta Giovanna D'Aragon: 
emio • fh donazione al padre Francesco 
Compagnia di Gesù ed in sao nome alla 
Beu DOTiziato di detti padri posto nel noi 
di porta Pia di un giardino valutato scu 
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in tanti beni e danari, e di una parta dalla saa oasa 
lazzo veno la oliiesa di detto sant'Andrea e di ona parte 
ano contigua sino alla strada di e. Vitale ('). 
el disegno del Wyngaerde si possono quasi rìconosoere le 
li di questi terreni. Ti ò la casa rustica con torre di 
la Fano, la chiesuola predetta di s. Andrea, il tìtolo dt 
le sul vious longus eco. 

no dei particolari oaratteristici di questi terreni, sino a 
uini or sono, è stato il numero stragrande dei ctHridori 
mei e criptoportici che si diramavano per tatti i sensi, a 

profonditiL 

e parlano il NoUi, il Narducci, il Nardoni e tutti i deiorittori 
la antica. Io ne ho trovata memoria scrìtta sino dall'anno ' 
n un atto del Bistncci ove descrire ■ quandam Tineam 
1 petiarum com vitibus et arboribus fructiferìs et infrne- 
et cnm vascha raschalì et tino et statio et com cartìfl 

in ea existentìbas, poeitam sub proprìetate ecclesìe sancti 
I de oaballìs marmoreis ad respondendum diete ecclesie 
Luno Tuam caballatam mnstì ad vascam, tempore TÌnde- 
1 more romano, que vinea posìta est in&a menia urbis in 
li dicitnr sancto Vitale ìoxta hos flnea ■ ete. 

qui, signori, pongo fine al mio discorso non perahò ne 
: la materia ad illustrazioni di edifici e di luoghi della 
lei 500 rappresentati nel panorama, ma precisamente per- 
no è troppa abbondanza, onde finirei eolio stancare la 

L'uno legoente, il9 geon&io, U duchessa dona al noviiiato dei geaniti 
dì 6000 1 cioè tremila, in un ^iirdiiio posto in N «poli, mille in beni 
, e per due altri mila concede facoltà al padre FranccBco Borgia di 

a censo lopta i beni di detta donatrice e gli dona anche parte 
palano ». Con an terao atto del 12 aprile 1567 la nobil donna ra- 

donazioni precedenti, ed il potsesso preso dei Gesuiti del giardino 
li Napoli B in luogo detto Chiaia Ben piede di Grotta a canto i 
Giulio Caiacci oln ■. 
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Tostni pazienza. Aj^menti, come quello da me trattato, presen- 
tano poche attrattire per una conferenza: si posE 
l^ere con qualche interesse dagli atadìosi: ed è 
questa che la nostra Commissioue Archeologica ha 
concedere gli onori della stampa alla conferenza Bte£ 
misura rìi^razio la Commissioae, come ringrazio il ] 
Bodleiana di Oxford per aTemii permesso di fóto 
pubblicare mi docamento inedito, del quale egli coi 
la importanza archeologica e monumentale. 



ibyGoogle 



Oli icavi del Coloueo e le terme di Tito 



aLI SOÀTI DEL COLOSSEO E LE TEBlfE DI TITO 



Per non lasciare inutili le pagine che mancano a compiere 
i due f(^li di stampa, a^nngo poche parole di comento alla 
notizia da me comunicata alla r. Accademia dei Lincei fin dal 
giorao 1 7 febraìo intorno la scoperta del tcto eito delle terme di Uto. 

Io ho creduto, fino al presente, che le terme di Tito, rico- 
struite sino dalle fondamenta da Traiano, abbiano portato indi- 
stintamente l'uno e l'altro nome: come quelle di Nerone, rifatte 
da Severo Alessandro, da nero/tianae dìTennero alexandriartae. 
E, benché qaesta teoria urtasse contro i cataloghi della III 
regione, i quaM nominano thermat titianai ET traiaaat, e contro 
la iscrizione dell'Ursos Togatns C. I. L. VI, 9787 {thermis 
TYaianiSj thermis Agrippae, ET Titt) etc., pure, non trovando 
materialmente posto per due sterminati edificii di tal natura nel- 
l'altipiano dell' Oppio, ho seguito e difeso il sistema di 80Tnq>- 
porli, attribuendo a Traiano non la fabrìca di nuove terme, ma 
soltanto la ricostruzione e l'ampliamento dell'opera di Tito. Ct 
Ititi. Sins. p. 484-85. Hnelsen, Ifeue Funde in MUtheil. 1892, 
p. 302, etc. 

Se coloro che hanno pnblicati, in tante edisioni, i dis^ni to- 
rnali del Palladio, non avessero dimenticato le le^trende che ac- 
compagnano gli originali, la questione delle tem 
Traiano non sarebbe mai sorta, né i grandiosi arai 
tanto spailo di terreno fra s. Pietro in Vincoli < 
avrebbero nsorpato un nome che non è loro. 
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Ai topografi è famigliare il dis^o dell'architetto Vicentino 
{Le terme p. 28, tar. V, VI) riprodotto dal Canina nella ivi. 
CCV del IV Toinme degli EdifUi (cf. la ena pianta al nulle 
tar. X, Tol. II). L'antore dice rappresentate in esso le tenne 
dì Vespasiano imperatore: i moderai hanno cambiato il nome 
di Vespasiano in qaello di Tr^ano. Il prof. Hnelsen nella seduta 
deU'Istìtnto del 25 gens. 1889 prop(»e di riconoscervi il portico 
di LiTÌa ; tatti poi eravamo d'accordo nel collocare l'edificio — 
qnalnnqne ne fosse la natura — snlla via di s. Lucia in selci 
&B s. Pietro in Vincoli e s. Martino ai Monti. 

L'edificio risto e delineato dal Palladio sull'orlo di un colle 
assai scosceso, all'altipiano del quale si ascendeva per mezzo di 
una scala monumentale, è veramente un grande bagno publico, ma 
non oocopava affatto il sito predetto sulla via dì s. Lucia in selci. 

L'apparato grafico, conservato nella V cartella della colle- 
zione Bevonshìre, comprende sei disegni, cioè (I) ricordo dì pianta 
del corpo centrale delle terme, accaratamente misurato sol ter- 
reno : (2) simile, messo in buona forma con misure: (3) simile in 
buona forma senza misure: (4) pianta generale che abbraccia il 
corpo centrale, l'area circostante, il recinto, la scala monumentale, 
la conserva d'acqua (à quella pnblicata sotto il nome dì ■ Terme 
di Vespasiano *): (5) ortografia misurata del corpo centrale: (6) or- 
tografia generale (cf. Canina, Edif. voi. II, tar. CCV, fig. 3). 
I disegni portano la seguente legenda: QVESTE TERME SONO 
P(*r) MEZO EL COLIXEO ET SONO MOLTO RVINATE. La 
terme starano dunque di fianco al Colossèo sulla spianata di un 
eolle alto circa m. 17.50 sul marciapiede del Colossèo stesso, e 
precisamente dalla parte di nord est, essendo gli altri settori del- 
l'anfiteatro fronte^iatì dal Claudium (sud), dal tempio di Tenere 
e Roma (ovest), e dalla valle della Tabernola (est). Ma vi è 
una prova assai elegante per dimostrare l'esatta postura dell'edi- 
ficio. Il Palladio ha scambiato per conserva d'acqua dì queste sue 
terme l'angolo nord ovest delle att^e tef-me di Traiano, ìl quale 
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angolo, come tatti sanno, è sovrapposto ai ruderi della domua 
aurea neroniana formando con esse un angolo acuto. Da onesto 
e fedele disegnatore del vero, egli ha dato alla conserva questo 
tipo affatto speciale, facendola terminare contro aoa parete incli- 
nata di circa 25° all'asse e della conserva e delle terme. Questo 
particolare si riconosce facilmente nel predetto ammasso di ruderi 
' ■ ' ' rati, in parte distrutti l'anno 1794, la parte 
I sotterranei della Folverieni (ora annessi alla 
one d^li ingegneri). Sono rappresentati nel 
«de Bomanis da me posseduto nella forma stessa 
Bcono nella tavola XXIX della F. U. cioò dopo 
ÀI tempo del Palladio doverano essere molto 
aggiungo che l'abside della sala maggiore delle 
in piedi, dietro la caserma delle guardie di Pa- 
na è nascosta dal deposito del letame per uso 
[soltiva gli isolati del nuovo quartiere, 
ipetta alla scala moDumental«, che dal piano 
i a quella delle terme, essa, o almeno le sae 
)no già incominciata ad apparire negli scavi 
jUa falda dì monte. Il chmo sig. architetto Do- 
preposto ai medesimi ha già fatto notare come 
le veloeia manera di Tito vi sìa nesso archi- 
mra dei diametri delle semicolonne, degli in- 
iltezza dell'ordine. 

rvare che se nei disegni del Palladio apparì- 
r apparire inesattezze, non si dovrà per questo 
I, attesoché egli stesso dichiara che le terme 
smpi molto ruinate. ed in taluni punti distrutte 
•■o{m)parÌta). 

\ nome non credo possibile dubbio o incertezza. 
e di Tito, 
labile ch( 
«rtìcato, < 
me dei et 
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abbia od BÌgaifteato prattieo e materisla. Nel primo rinascimento 
degli studi la coofiiaìoDe dei nomi aoa wa aaeota avrumta. L'ano- 
nimo del DestailleoT, citato nelle MiUheil. 1889, p. 78, chiama 
la maggiori col loro raro nome di Tennùti Traumi, «vrero Ter- 
mini di Traiano imparai. Così pore il Ligoiio, Torin. XV pag. 
non numerata: ■ Esse Tlierme Traìane sono state intra le ttierme 
dì Tit« et qielle di Phiii]^, l'ano doppo l'altro Inogho, onde 
sono stati di quelli sorìttori che hanno indosso anatì et ietto 
(the le thflrme di Traiano siano quelle di Tito et oonfose dae cose 
in una solai. 

Il sito delle terme di Tito, dorè si ò incominciata l'infelice 
costruzione di un quartine nell'anno 1861, è stato sesrato e mal- 
aamin parecchie rolte. Uà basti ricocdaie £ra tante la notizia 116 
del Taica: t Si è fotta al presente una cav^a molto profónda la 
quale dimostra che innauù alle tarme (di Tiajaio) ri fosse on 
altro edifisio molto mi^nifico e adesso hanno earato beUissimì 
ownieioni, i qoali fiono stati ewdotti alla ehiesa del Gesù p» 
emame nna cappella ■. 

Negli soarì per il nuoro quartiere, oltre a mnraglionì enormi 
di eccellente oortàna, sì tararono rocchi di colonne scanalate di 
mumè bìaaoo di m. 1.05 di diametro, fosti di caLmne di gta- 
nito grigio di m. h30 che furono nuoramente sepolti. Le scoperte 
dal marzo 1882, se apprezzate al loro giusto ralore, arrebbsro 
' risoluto fino d'allora il proUema, e permesso di collocare al posto 
il dis^o palladiano: ma la postilla Per meta al Colixeo non 
era stata ancora arrertita. Tomardno in laee il pilastro angolare 
del portico basso della scala con la sua mezza colonna di cortina, 
ora nuoramente risibile (21 marzo) ; i due muraglioni cbe chiu- 
dono una delle rampe, con arami de^i scrini ; un ripiuio pa- 
rimentato a spiga dì mattoncìni (29 marzo, 3 aprile) ; e la piazza 
che ùroonda il corpo centrale dalle twme coperta di mosaiao gros- 
solano bianco e nero. Furono anche risti la strada medievale che 
corre a considerarolé altozza sull'antica, il pozzo di qualche casa 
rustica del 1300, dì m. 1.55 di diame^, e di m. 5.00 di pro- 
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fondita (24 aprile); ed un sepolcro piantato lolle ^ìde della 
strada predetta, con la oopertara di lastre di marmo e di terra- 
cotta, messe alla cappaccina (27 mar^). 

Sembra che questo sepolcreto, dipendente dalla chiesa ed 
ospedale di s. Giacomo del Colosseo, si estendesse per considere-' 
Tole spazio, almeno sino al n. 2 in ria di s. GioTauoì, dinnanti 
al qaale, il ^omo 5 aprile, si trorarono altri arelli addossati a 
mori di bella cortina.- Stavano a soli 2 m. di profonditi ('). 
Produco da ultimo od inedito documento del 25 ottobre 1395 
. che si trova nei protocolli v. 785 di Nardo de'Venettini in Arehiv. 
Seer. Capii, dal quale ai cavano molte notiiie sulla condizione 
di questi luoghi nel Becolo decimoquarto (^). 

t Domina Caterina Alia condam Cintij Barìlarij de regione 
Montium donanit inter niaos domine Angele matrì sue integram 
medietatem qninqoe petàamm vince site inxta Colìseum infìu 
menia vrbìa, iunctam prò indiuiso com alia medietate. ipius 
domine Angele inatris sue, qnarom qoinque petiarum vinee trea 
petie vinee posite sunt sub proprìetate presbiteri Antonij Nicolai 
de Àgusta canonici Lateranensis ad quartam huuarum et musti 
singulis annis, et medietatem integram cuiusdam candeti positi in 
diete rinea vìdelioet intus qnoddam terme seu liedifioium m^num 



(') Una parto delle foDdameota della chiMa di aan Giacomo è stata 
troncata dagli odierni scavi : e comipODde nei particolari architettoDÌci al 
prezioso disegno dell'anonimo di Stuttgart f. 88, n. 237 (p. 19 nella descri- 
Eionc del Fabrìcij). Ad essa ed al camposanto si deve la conserraiione dei 
cippi che chiadevauo il marciapiede o balteo del Colusséo largo ben die- 
eiaett« metri e meizo. 

È necessario notare in attimo laogo, cbe nella piana che circonda 
le terme, e fin anche nel aito di qaalche aula già rovinata, furono coetmitt 
ne) secolo sesto dell'era volgare alcuni grandi ambienti, cbe io credo an- 
nessi al palazio della prefettura urbana. Quando citi avveone, la piana e 
le terme erano già coperta da ano strato di rottami alto parecchi piedi, 
conferme dimostra il piano della rìaega dei fondamenti, tanto pib alto di 
qnello del mosaico sopra descritto. I fondamenti poi sono costruiti con 
materiali d'ogni specie, alcani dei quali provenienti dalla porticus tella- 
renalH. Vedi Bull Com. 18»0 p. 176 - 1892 p. 37. 

(■) La copia non è mio. 
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ìd (lieta FÌnea exìstens ìnnctam prò indiuiso cnm alia medietate 
dieta domine Angele, et medietatem integram cniusdam alterìns 
petij candeti positi in vinea predìcta in proprìetate ecclesi 
Marie de Ferraiijs ìaita Coliseum ad perpetnam oenac 
singulis Bolidorum YI et denarìonim Vili prouisìnorum 
cnm dìcto tenne et hedìficio predicto parìetibas et grìi 
quia in dieta vinea enstentibus. Beliqtie nero dne petie 
site Bont in proprietate eanct«ruin Fetrì et Jacobi ezis 
ecelesia «aneti Jobannìa Lateranensis ad censum tempoi 
mniaram trìum oaballataram mnetì ad mensuram romanan 
medietate cuiusdam petij candeti in dieta rinea existenl 
prò indiuiso cum alia medietate ipaius domine Angele i 
cum medietate cniusdam pelùj terre candetate et in pi 

ecclesie sancte Marie inter iuzta dietum Colisemn 

petnnm censom annis sii^lis zz aoldomm prouisinorum 

scha tino vascalì et statio et cum aeeasameatis pi 

grìptis in dieta vinea ezistentibnB que quidem vinea et 
candeta et rea prediote posite sunt inter boa Gnes quibu 
latere eat vinea Pauli Sjmonia ab alio latore eat quoddar 
eandeti quod fuit eondam Miebaelìs Andreotij macellarlj 
est Antonij PetrofR ab alio latere est vinea Colutie dello 
ab alio latere sunt palatia siue aeeasamenta de Aniballìs 
bellensibus ab aliis lateribua sunt uie et in oppositn Ce 
non eodem titulo donauit int^ram medietatem vnius \ 
quamdam vineam quatuor petiarum sìtam in proprìetate 
Sanotorum Johannis et Pauli ad qnartam huuarum et 
tam extra portam Lateraneneem . in loco qui dicitur 
ioxta vineam Jobanniu de Miasore iuxta vineam Bentij 
a capite et a latere vinea Antonij Petroffi et ab ^iis 
vie pnbliee ■ . 

Rodolfo Lav 



ibyGoogle 



byGoogle 



TB07AONTZ 

.E L, 



I grandiosi lavo: 
il Ministro della pai 
sono 9tati intrapresi 
di Boma, perchè la p 
Flavio possa essere s 
proporzioni e nella d 
dato risultati dì non 
storia monomentale ( 

Lo sgombro del] 
che guarda la via di 
dente all' estremità è 
zona lai^ circa 30 : 
nnmento fino allo sb< 
fondita di m. 4,50 d 
cato di travertini, eh 
una zona annessa al 
m. 17,60, equivalent 
ha termine questo la 
costruito, secondo il 
Non si è potuta mis 
poiché la maggior pt 
Ma con apposite esp 
metri; ciò che ik in 
pubblico assai notabil 
a quello del lato op] 
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ligoni però si 9ono trorati io gran parte mancanti; essendcsi 
traversato e scoDTolto queir antico selciato nel 1882, quando 
quivi fìi costruito, in galleria, un tratto del grande collettore 
delle acque provenienti dal Celio e dall' Bequilino. 

Lo spazio, che comprendeva 1' area destinata a tatela del 
monumento, era l^lmente delimitato con cippi terminali, posti 
fra la platea di travertini e il selciato della strada pubblica. 
Cinque di cotesti cippi sono stati ritrovati al loro posto, sull'estre- 
mo lembo della platea, verso oriente, incontro alle arcata XXIII, 
XXIV e XXV dell' anfiteatro. Sono anch' essi in travertino, ter- 
minati superiormente a semicerchio : distano in media l' uno 
dall' altro m. 3,40, e misurano m. 1,75 di altezza, m. 0,76 di 
lai^hezza e m. 0,60 di giosaezza. Un perno quadrangolare, ri- 
cavato nel masso medesimo, serva a tenerli infissi nei lastroni 
del pavimento. Sul Iato rivolto all' anfiteatro ì cippi hanno 
quattro incassature in alto, ed altrettanta in basso; le quali 
probabilmente servivano a tener ferme delle spranghe di ferro, 
colle quali veniva totalmente recinta l' area adiacente al monu- 
mento. Ninn altro di tali cippi terminali si è trovato nello 
sterro: e la conservazione di quelli sopra indicati facilmente è 
dovuta all' antica chiesa di s. Giacomo de Coliseo, che coli' an- 
nesso ospedale solava appunto in quel sito, cioè nell' area posta 
fra l'anfiteatro e il principio della moderna via di s. Giovanni (<). 
Sembrano potersi attribuire alle fondazioni della predetta chiesa 
di s. Giacomo, che fu demolita nell' anno 1815, alcuni avanzi 
di costruzione a mattoncini di tufo, apparsi nel taglio del ter- 
rapieno, a circa quattro metri sopra l' antico piano. 

Un' altra importante scoperta si è avuta nel proseguimento 
dello sterro a nord dell' anfiteatro, sul declivio dell' Oppio, ove 
la via del Colosseo è stata allargata fino ad oltre 30 metri. 
Quivi al piano stesso dell'anfiteatro, e alla distanza di circa 18 
metri da questo, è tornata in luce l' antica strada, che dalle 

(1) V. Adinolfi, LaUrano e via Maggiore, p. 114. 



ibyGoogle 



e la epigrafia wbana 119 

Carine dirìgevaai al Celio, seguendo il corso 'della moderna via 
Labicana. A nord della strada rimane nua serie di pilastri, co- 
struiti in buon laterizio, le cui basi poggiano sopra un grande 
masso rettangolo di traTertìno. Sono decorati da mezze i-iinnna 
parimenti costruite con cortina laterìzia; ed in origi 
coligli da arcuazioni, delle cui imposte restano tutte 
avanzi. Cotesto porticato, la coi costruzione presenta i 
propri! delle fabbriche della seconda metà del primo se 
Tasi sopra una linea parallela all'asse m^;giore dell' a 
ed il suo punto medio corrisponde all' ingresso daU' 
settentrionale dell' asse minore. E deve pure notarsi ci 
proporzioni architettoniche, cioè la luce delle arcate, 
dei pilastri, il diametro delle semicoloone decorative, g 
formi ed anal(^he a quelle dell' ordine inferiore dell' i 
medesimo. Non solo dunque è facile ravvisare una rei: 
il portico e 1' anfiteatro ; ma ricordando che, per testi 
di Suetonio, il quale viveva sotto V impero dei Fli 
dopo aver dedicato 1' antiteatro, in prossimità di esso e 
breve spazio di tempo le sue terme ('}, non è chi no 
come i grandiosi ruderi ora scoperti sieno da attrìh 
fronte del porticato che dava accesso alle terme medesim 
erano poste solla sommità dell' Oppio ; e dalla pubh 
eh' era al piano dell' anfiteatro, vi si ascendeva per x 
monumentale, appiè della quale esteodevasi la linea inf< 
porticato. Di tale acala e del portico, che front^giava 1 
il Palladio ride ai suoi tempi gli avanzi, e li delineo nel 
V, VI dell' opere sulle terme dei Bomani (^). 

Per tale scoperta à indubbiamente confermato (< 
il eh. Lanciani ha esposto nel Bullettiiio precedente) 

(■) Sact. TU. 7 : « Amphiteatro dedicato, thermisque iaxU 
exitructiì, manDB edidit apparatùsimnin largiMimnmqaen. Hviùl' 
2, 7), alladendo alle tenne edificate da Tit«, le chiama: velocii 
tbermas. 

(■) Cf. Becker, Topogr. p. 686; Lancimi, Bull. arch. eoa 

p. m. 
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terme di Tito occuparano l' altipiano occidentale dell' Oppio, 
cioè la parte più prossima all' anfiteatro ; e ohe nei grandiosi 
ruderi, attribuiti comunemente alle terme di Tito, debbono in- 
vece riconoscersi le terme di Traiano. Questi dae ediftct, se pure 
furono collei^ti fra loro, rimasero però sempre essenzialmente 
distìnti; come appunto si trovano indicati negli antichi docu- 
menti ('). In fatti i libri regionari del secolo quarto non solo 
annoverano distintamente, nella regione terza, thermos Traianat 
ET Titianas, ma anche nel finale elenco dei -principali edifici 
indicano come esistenti in Boma ondici terme, e danno dae 
Dumerì separati a quelle di Traiano ed a quelle di Tito {^). Pa- 
rimenti nella nota iscrizione di quell' Ursus, cittadino romano 
(togatus), che di sé stesso dice: 

vitrea qni pnmaB pila 

Inai decenter cnm meÌB laBorìbns, 
landanta popolo nutiimia elamoribus, 
thermia Troiani, thennia Agrippae, et T'iti, 
mnltam et Neronis (') 

evidentemente sono accennati gli spettacoli dati in quattro di- 
verse terme, ohe sono quelle di Traiano, d' Agrippa, dì Tito, dì 
Nerone. 

L' antico portico delle terme di Tito fu piil tardi in parte 
consolidato con nuove costruzioni, ed in parte trasformato ed 
adattato ad altri asì. À queste opere posteriori spettano i muri 
costruiti addosso aì pilastri ed alle mezze colonne, e quelli che 
traversano il porticato nella sua larghezza, alcuni dei quali sono 
stati trovati coperti d' intonaco grossolanamente dipinto con imi- 
tazione di marmi coloratL Fra questi ruderi si rinvenne un 
gruppo di 453 piccole monete, quasi totalmente consunte dal 



(') Cf. Piale, della terme Traiane, dette dal volgo erroneamente di 
Tito, p. 12; Becker, 1. e. 

(') V. PrelleT, cod. topogr. p. 4-5, 22-23. Cf. anche i docomenti in- 
dicati nelle p. 35, 52 della stessa open. 

(») C. J. L- VI, 9797. 
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fooco. Spettano alla fine del quarto secolo < 
meote alle nuore trasformazioni sono da atl 
che furono sterrati di prospetto alle primitÌT 
di circa sette metri da esse ; per i quali lavo 
l'area selciata dell'antica strada, rìducendolf 
leria, coperta d& volta. 

n lirello stradale venne anche pìii voi 
metri sopra il piano antico è stato scoperto, f. 
teatro, un lungo tratto di strada medievale, 
grandi poloni di selce. Era questa la vi 
menava a s. Clemente, e di là imboccava j 
Maggiore, detta anche Santa, perchè per 
solenni processioni papali e stazionali, che p 
cbio Lateranense o ad esso tendevano. 

Io tutta V area sterrata, e particolarmi 
pilastri dal lato della via Labicana, sono i 
molti sepolcri di vana età. Questi si trovav 
verse: alcuni erano al piano stesso dell' antì 
teatro, altri a livello pid alto e fino ad oltri 
strada medesima. Erano formati con tegoloi 
puccina; qualcuno invece dei tegoli aveva 
lasbre marmoree. Le tombe f[m>no trovate 
per i vari rimane^amenti del suolo. Ale 
contenevano qualche avanzo delle ossa ed u 
uoa farono trovati due scheletrì, rivolti per 
r altro. Parecchi tegoloni, onde queste to 
hanno il bollo di fabbrica e provengono da 
strutti. I bolli sono tutti già noti, e spetta 
r età di Adriano ed a quella di Settimio S< 
nome di Teodorico, e perciò ci riportano agli i 

Fra le tombe scoperte al più alto live 
al più recente periodo del sepolcreto, se ne 
in origine era formata, come tutte le altre, 
alla cappuccina, e poi fu costruita con mi 
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rolticella, in modo d» presentare la forma di un baule. Era 
prossima all' ultimo pilastro del portico, e distarà m. 35,70 
dall'arcata XXXIII deiranfiteatro {'). Sulla fronte, rivolta verso 
snd-est, ò morata mia lastra di marmo, sa cui le^si questa 
iscrizione : 

+ HIC EST LOCVS FORO- 

TVNATI ET LVCIE IN QVO 

lACETFILIAEORVM GE/A 

MVLA Qvi visrr an-x^et * 

QVI HVNC LOCVM BIO <3- 

LABBRIT ABET PARTE CVM IVDA 

Si le^a: fftc est locus Fortunati et Lueiae, in quo iacet 
/Uia eorum Gemmula, quae vtxit armos plus minus decem. Et 
qui hunc locum violaverit, habeat partem eum Judo. Sono noti 
parecchi esempi di queste forinole imprecatone, con le quali, 
minacciando la partecipazione alla pena di Giuda, l' istitutore 
del sepolcro intendeva sanzionarne l' inviolabilità ; ma spettano 
ad et& pinttosto tarda, cioè al secolo in circa settimo. Nelle iscri- 
zioni cristiane di tempo più antico è espressa soltanto la preghiera 
che il sepolcro non sia violato, come in una lapide del museo 
Lateraneuse, che reca la data consolare dell'anno 451: Adiuro 
vosper Gkristum, ne mihi ab aliquo violentia /tal, et ne sepul- 
crum meum violetur (*). In altre epi^fi del secolo sesto 
r adiuratio è anche fatta rìcordando il giorno del finale giudizio, 
come per es. in quella di Potenza, dell'anno 528: Coniurat 
per diem tremendi iudicii, ne quis hoc aliquando audeat vio- 
lare septUcrum ('); ed in un' altra di Atripalda, dell'anno 558: 
Per iudicium vos eoniuro, ut ne quis sepolturam meam violet {*). 



(') Per il neceBBarìo abbiMsameDto della via, la tomba è stata rimossa 
e trasportata nel magaizino archeologico coniDnale all'Orto botanico. 
(«) De Rosbì, Inter, ehritt. I, 752. 
C) G. I. L. X, 178. 
{•) Ibid. 1193. 
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ar?ato l' intonaco dipinto. Lo stale dell' af- 
olo ia circa ottavo. Vi sono rappreaent&ti 
il nimbo circolare attorno al capo, restiti 
a di croci quadrilatere, e coperti col pallio, 
nano destra sollevata all' altezza del petto; 
dritta sostiene una corona, 1' altra re^e 
[naie è scritto : 




la sentenza : inilium sapieniiae, timor 
b lo spazio per le ultime parole, queste 
»>n piccole linee ondulate. La pittura è 
BO ambedue i margini laterali della pietra 
delle due figure. In mezzo a queste è dì- 
enreno, una pianta con fìori simili a rose. 

cristiana è stata rimessa all' aperto in 
!i dì fabbriche, di tarda età, che si rin- 
lerìodo dello sterro, presso la nuova via 
D muro curvilineo, che trovasi alla distanza 

in corrispondenza delle arcate XXXXIIII 
ira r abside di una piccola chiesa, si con- 
dì una pittura a fresco, onde quella parete 
zzo della composizione era rappresentata 
ricco trono marmoreo, certamente la Ver- 
dino Gesù nel seno. Non ne rimane che una 
ite, e la fiancata sinistra del trono ; il quale 
aosaìci, secondo lo stile cosi detto cosma- 
ito del trono medesimo è una piccola figura, 
tte in atto di preghiera. Ha il capo toneu- 
nla di color rosso scaro. É il ritratto di 
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colui che fece eseguile la pittura ad orttamento dell'oratorio. Se- 
gue r imm^ue, poco minore del Tero, di un santo bari 
piedi, con tunica di color cenere, stretta alla vita da una 
già di cuoio, e con corto mantello rossastro. L'abito è moi 
ed è probabile che in questa figura sia effigiato s. Bei 
Ad essa doveva corrispondere un'altra simile figura dal 1 
atro del trono, ove siede la Yergine. Il dipinto è contori 
riquadrature in roseo: sulla fascia inferiore si vigono t: 
sorìttnra, con lettere di color bianco. La composizione e 
del dipinto sembrano doversi attribuire al seeolo XIII 
Nel campo della pittura si l^ono ì seguenti nomi 
sitatori, graffiti con una punta: 



FROMEftA 

/fzlot /fzlot /Azlot 

Durante lo sterro, sono stati recuperati molti fra 
architettonici, di varia grandezza, cioè pezzi di colonne, 
di capitelli, di comici, di architravi. Alcuni appartengt 
decorazioni dell' anfiteatro ; la m^ior parte provengono 
Intubi e furono adoperati come materiale di costnizione. 
vennero pure molti avanzi di scoUure, tra i quali è so' 
notabile una statua marmorea, mancante della testa, del 
sinistro e della parte media del braccio destro. È alta n 
e riproduce il medesimo tipo della eoa) detta Vesta, gii 
tenuta ai Giustiiiiani ed ora conservata nel museo Torlo 
Lungara. 

Furono pure trovati fra le terre parecchi frammei 
grafici, spettanti quasi tutti a titoli sepolcrali. Meritano d 
ricordati due piccoli pezzi di grande laatra marmorea, che 
tengono ftd un calendario romano, dei primi tempi dell' 
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Il primo frammesto cooiaira qaeste poche indicazioni, relatÌT« ai 
giorni 14-17 dj gennaio, e 14-16 di febbraio : 



genn^o 




febbraio 


14 / 
16 J 


CAR^ppLVP/ 


15 


16 h 

17 a 


C 'g¥j( 


16 



L' indicasione VITIOSVS, aggìnata al 14 di gennaio, tro- 
vasi anche n^Ii emeiolc^ Maffeiano, Freoestiiio e Ceretano; 
e significa che in quel giorno non poterà farsi pubblico sacrificio, 
essendo immediatamente seguente alle none. Imperocché tatti i 
giorni 8uccesBÌTÌ alle calende, alle none e alle idi di ciascan 
mese, per decreto del senato, erano religiosi ed in essi non 
poterasi sacrificare. — ÀI giorno 15 di gennaio è notata la festa 
delle CARmentalia ; e nella colonna seguente, al 15 di febbraio, 
quella delle LWPercalia. 

Il secondo frammento contiene le note del giorno 1 dì no- 
vembre, e dei giorni 1-4 dì dicembre: 




I Itidi menzionati al l" novembre sono quelli, che nell'anno 
di Roma 672 furono istitoiti per la vittoria riportata in quel 
giorno dal dittatore Sulla contro i Sanniti presso la porta Collina, 
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privata; ed è quella che nel 1819 fu scoperta presso s. Gligìe 
dei ferrali a s. Giorannì Decollato, e cooserrasi ora io una 
delle sale della biblioteca Vaticana. Quivi è ricordata 1' insula 
Sertoriana (')■ 

P. Tullio Felits (forse idiotismo per Felix) fu 1" artista 
che es^ui le pitture nella casa Vitaliana dell' Esqnilino, e ad 
essa ne fece dono. Le quattro lettere iniziali, che sono scritte 
nelle anse della tabella, G ' P ' R * F * , sono da intendere : Genio 
populi Romani, felieiier, siccome nell'iscriziuie edita dall'Orelli 
n. 4957. B credo poi che questo Genio protettore di Berna 
fosse rappresentato nel serpe sottoposto all' epigrafe, essendochò 
non solamente il serpe è generalmente simbolo dei Geut topici 
come dei Penati domestici, ma lo stesso Genim populi Romani, 
divinità misteriosa ed ignota, fu anticamente simbole^ato da 
un serpe (*)- 



Per i lavori di fondazione del nuovo casamento Frascarì, 
in piazza delle Carrette, sono tornati in luce parecchi avanzi 
di antiche costruzioni; ed alla profondità di cinque metri dal 
livello stradale si è incontrato un tratto di strada romana, la- 
stricato coi soliti poligoni di lava basaltina. Fra i ruderi di 
quelle antiche fòbbrìche è notevole una stanza, destinata ad uso 
di bi^o; sotto la quale sì è ritrovato l' ipocausto pel riscalda- 
mento, sorretto da piccoli pilastri in muratura. Il pavimento 
della stanza termale era rivestito di cocciopesto, sul quale ven- 
nero poi collocate lastre di marmo. 



(1) Ne fu pubblicato nn bel fac-BÌmìle, in fototipia, dal compiantn 
camm. de Rossi negli Atti deU'Aecad. romana di archeologia, sene II, tom. 2, 
tav. IV, ^ Negli atti latini e greci di a. Pancrazio è menzionata Vimula 
Cuminiana (gr. Kafuntayti) ani monto CeLo, che il Jordan {Topogr. II, 
p. 120) malamento credette di poter identificare con V area Carbonaria. 
V. de Rossi, Roma tott. in, p. 204, nota 3. 

(■) V. la dotta dissertazione del prof. Pascal, Il culto degli Dei ignoti 
in Roma, in qnesto Bullettino eomunale, 1694, p. 1896 segg. 
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Nel rimuorere nna di queste lastre, ohe 
oalcinsta per l'azione del fuoco, si rìcooobbe 
all'interno aveva la seguente iscrizione sepol< 

D M 

L-STATIVS-TRYPHON-F 
SIBIBIBVS ■ ET ■ IVNIA 
BACCHIDI ■ COIVO! ■ 
ETLIB ■ LIBERTABVS< 
POSTERISQVAE 
E O R V M ■ 

Di qaesta epigrafe era perfettamente co 
ramente leghile l' impronta sulla calce, con 
stata murata. 

G 
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oa ci sentiamo 

dì Boma. 
, sua lotta con 
bili pagine del- 
I e di ricerche 
ito fondata da 
^à così deca- 
popolo omesso 
ivio, XXXVIII, 
spositi prodigt ! 
ende quella di 

trt liwei de VE- 

ge von den Wa»- 

Virgile, Nlmen, 

)5, p. 375 e aegg.). 
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Letìdìo, donde Roma ripete la propria orìgine, hod pnò me 
in dnbbio, come vediamo essersi fatto in una cospicua opei 
cente (Corpus Inscr. Lat., XIV, pag. 186). 

Testimonianze letterarie sulla esistenza di essa, fra Ost 
Ardea, sono qnelle di Strabone (lib. V), di Mela (II, 4) 
Plinio (H. N., ni, 5); snlla vicinaniEa di Laurento alla fot 
Tevere, sono quelle di Dionisio (I, 37), di Virgilio {Aen. 
e di Plutarco (in Romolo). Non prendiamo atto delle mei 
letterarie della spiarla e dei lauri, donde si pretendeva ti 
il nome, e di altre cose che la rìguardano, in autori d 
(Valerio Massimo, Q. Ossequente, Krodiano, ecc., cf. Klnw 
Italia antiqua, I, pag. 884). Ponendo per base la identità 
logica del nome Laurenlia con Larentia ; di questo con e 
dei lares custoditi in Laurento; mi rìferìsco ai risultati dell 
centi indiani sul mito di Acca Larentia egre^amente rìat 
e ponderati dal eh. prof. Pascal in un recentiBsimo scritt 
Insisterò sul tipo di meretrice attribuito a quella donna, Bpie{ 
con la fecondità della terra madre, cui viene giostamente 
tificata ; e sulla origine estrusca dì Lamento, che serve a 
gare la favola dell'eredità pervenuta a Larentia dal suo ai 
Tamtìlius, registrata nei fasti romani (C. I. L., I, p. 319), fi 
che rappresenta l'industria agrìcola, onde gli Etruschi resero 
quei terreni già boscosi e destinati a pascolo di animali sei' 
La tradizione, serbataci da Catone, ci addita i .nom 
campi resi fecondi dalla nuova industria, cioè: Turacem(m 
dal B&brens in Sturacem), Lemurium, Lintirium e Soli 
(Macrobie, I, 10, 16), il quale ultimo ci fa pensare tanto i 
lonium Ostiense di Gaio Mario (Plutarco in Mario, 35), q 
all'altro nel territorio sub-Lanuvino (Cicerone, de divin., 1 
* II, 31 ; Livio Vili, 12). Non solamente adunque Laurent 
tichissima ha esistito; ma ad essa fa capo la trasformi 

(') Pucftl C, Acca Larentia e il mito della terra madre, a 
tilo di un pano dei fatti Prenestini in Ball. Aicheol. Comanftle 
p»g. 325 e gegg. 
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agrìcola del suolo latino, a cui Koma dovette la propria esi- 
stenza. Perciò il mito ad essa relatlTo Tenne confuso con quello 
della lupa romana ; perciò Laorento ò stata sempre considerata 
come storica sede del m>men latinum. 

Ma quale fu il sito di quest'antica città? 

La quistione si riduce alle s^uenti opinioni, non tenendo 
conto d^li scrittori, ohe ne trattarono per incidente. Il Eircher 
la collocò a Tor s. Lorenzo, sedotto dal nome stesso; opinione 
generalmente ora rifiutata; il Boscowìck, il Nicolai, il Kluwer, 
il Volpi, il Lenti, il Canina, il Westphal, il Kiepert la pongono 
a Tor Paterno, e verso questa opinione propendeva anche il Geli 
{l^pogr. ecc., pag. 297); ma il Nibhy {Ancditi, II, 187) ed il 
Boaa (Annali Istit. aroh., 1859, tav. agg. I) la trasferirono a 
Capocotta ; il Boissìer in nn luogo intermedio da esso immaginato ; 
il Dessau (C. /. Z., XIV, cit) a Pratica, facendone tutt'uno eoo 
LarinioC). 

Mi astengo di proposito dal riferire e discutere le n^^ioni 
di ciascuno; sì perchè chiunque ama pascersi di simili contro- 
rersìe può consoltare gli autori e le piante topografiche relative, 
mentre io non intendo di presentare usa topc^^rafia di quel no- 
tissimo territorio; sì perchè la quistione può semplificarsi a mio 
avviso, e se non risolversi, almeno collocarsi in ìstato di quiesceiua. 



(') L^ tonate di Capocotts, di ettari 1103 dì Bnperflcle, «i trova alla 
dlitania di miglia 16 (dnlom. 24) da Roma salla stnda di Decimo, an- 
tica Laurentina, e confina colla spiaggia del mare, e colle tenute di Campo 
Ascolano, PettonellarNaii, Coatel Romano, Monte di Leva e Castelponiano. 
Essa è in gran parte aelvoM. Spettb un tempo ai Capranica, qaindi alla 
casa Bergliele, ed oia spetta al Re d'Italia. 

Tor Paterno è nn casale che fa parte della tenuta di Castelponiano: 
fa già ona torre strategica, di qosUe che coronavano la spiaggia latina dal 
wcolo IX in poi, ma è stata stoantellata dagl'inglesi nel 1809. Sorge un chi- . 
lometro scarso lungi dal mare, sai quale fu certamente costruita, profit- 
tando degli avanii di una splendida villa del II secolo dell'impero, come 
si rileva dalle importanli rovine che vi restano tuttora. 

Da Capocotta a Tor Paterno vi è nna distanaa di tre chilometri. Da 
Tor Paterno a Pratica (Lavinio) vi sono sette chilometri di strada, quasi 
tatta nella selva. 
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Noi 9Ìamo infatti eprovviati di qualaoque argomei 
dole, dirò così, monameatale, per indovinare il sito < 
centro antichissimo, della cui esistenza siamo d'altra p 
snasi. Invece di perdersi dietro l'ìtiner&rio di Enea, c( 
scrittori vanno facendo, quasi che Virgilio abbia Tolub 
trattato di topografia; invece di ragionare sulle ardua i 
il mmma urbe di Virgilio, col Nibhr, evocandone la 
di un monte sognato completamente, mi sembra utile 
tolare le vere prove, anzi dirò le sole che meritano un 
Esse sono: 

1. La non grande distanza in che doveva Lanrei 
da Ostia (>) ; 

2. L'andamento della via Laurentina. 
L'obbiettivo della via non potendo essere ohe Lati 

tica, e sboccando essa tuttora a Tor Paterno, è cosa ozi 
cercando altrove qaesta città. 

La via Laurentina è indicata, ma senza il nome, 
bmla PwHngeriatuL, tra le vie Ostiense ed Appia, col nm 
cbe il Kluwer combatte come mendace (op. eit., p. ! 
che può difendersi, a mìo avviso, esprìmendoai con ess 
tivo vero della via Laurentina, nel T secolo, che dove 
la nuova Laarento, posta al decimosecondo miglio inci 

Nell'itinerario detto di Antonino (ed. WesseUng, ; 
Ò parimenti registrata, ma le cifre relative ai lu<^hi i 
dentemente errate. Ciò che importa di stabilire sì ò, e 
primitiva si rintraccia tuttora, e sbocca con retto tram 
Paterno. È impossibile considerare Lavìnio ossìa Pratica 
come l'unica Laurento, perchè distantissima da Ostia (< 
lometri) e fuori della via più antica. 

Il Rosa, se ebbe tori» nel collocare Laurento a C 
ebbe nondimeno il merito dì soQoprire una pretesa via 

(■) Il limite del territorio Laorentino verso rOetieoM è ind 
notiuima iBcrizione del ponte, degl'impentori Cuo e Cuino, e 
urvB in Culel Fdemio. 
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rìntracciandooe le vestigia, verso Boma, dal m&i^ue destro della 
ria Ardeatiaa, e la condusse per Selcetta (nome derivato al fondo 
dal selciato dell'antica via), per Trìgoria, per la Perna e Castel 
Romano e poi tra Monte di Leva e Gapocotta direttamente a 
Pratica (Annali cit., pag. 186 fle)^.)(')- Il Dessaa oppone a 
questa scoperta un argomento, che ha un apparente valore let- 
terario ma non molto topogra6co, perchè la via del Rosa esiste 
veramente. Egli osserva che arendo noi la memoria di un man- 
ceps viarum Laurentinae et Ardeatiiiae (C. T. L., VI, 8439) 
dobbiamo credere che una terza via intermedia non esistesse, 
altrimenti sarebbe stata appaltata al medesimo locatario. Ed io 
pure convengo con esso; ed anzi propongo di distruggere la via 
tavinate del Rosa; la quale altro non è che la via Laurentina, 
perchè tutto ciò che fu Lavinate, dopo l'abbandono di Laurento 
antica, fu detto Laurentino ; e ciò impariamo da numerose iscri- 
zioni. La via del Rosa n^n è che una deviazione comoda, di età 
tarda, dell'antica Laurentina, per accedere a Lanro-Lavinio ; e 
questa devesi chiamare Lauro-Lavinate o semplicemente Lau- 
rentina. Il Kiepert nella sua Italia Centrile segna la via Lavinate 
del Rosa; ma io spero che in un'altra edizione la chiamerà Lau- 
rentina nova. Nel visitare che ho fatto recentemente questo ter- 
ritorio, mi sono inoltrato nella campagna tra Decimo e Trigoria; 
e con somma compiacenza ho potuto osservare qua e là i poli- 
goni sparsi della via suddetta, così distante da quella di Decimo 
da non potersi mai confondere con la Laurentina antica. Ma non 
basta. Nella tenuta della Perna, confinante con Decimo, ma nella 
parte più lontana, cioè oltrepassato il casale o castello della 
Perna, ho trovato parecchi frantumi di marmo intagliati spettanti 
a sepolcri, che dovevano Sanche^iare la via in discorso. 

Sconvolgendosi a caso il terreno dai pecorari, in questi 
giorni, si è quivi rinvenuto un grosso cippo sepolcrale marmoreo 



(') Non posso tener conto delle note topografiche, sa queste 
Emiliftno Sarti (Arcb. di storia patria, 1886, pag. 25), perchè tatte e 
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fastigiato, tutto ornato con fogliami e rose in i 
due pezzi. Quantunque fosse capovolto, e dentr 
quantunque corroso dall'acqua, ho potuto ravvisar 
tere di una iscrizione cosi espressa: 





DlS ■ MANIBVS 


SIGNll 


■ C ■ F ■ PAL ■ CELERIS 



n cartello scorniciato non conteneva che 
ma non ho potuto rintracciame che le prime lei 
Bendo i caratteri troppo corrosi. Ciò mi dispiace 
linea ci avrebbe dato qualche onorificenza del ti 
ad un centro abitato dei dintorni. Il gentilizio l 
temente derìTato, come altri romani, dall'omonimi 
fftùa, è molto raro nell'epigrafia (')- La tribìi Pi 
urbana, conviene giustamente ad un abitante di 
del Vicus Auguitanus dell'età, in cui Ostia predo 
quella r^one (Eubitechek, Imp. Rom. irib. d., p. 
EQ^nelIa fine della prima linea lascia sospettai 
del cavalierato od altro appellativo d'onore. Comn 
per la storia, questa iscrizione à utilissima per 
della via Laurentina nuova, che direttamente condì 

Le notizie del territorio Laurentino, ma di 
tìniana, che ora disporrò in ordine, non recano U 
stione topografica. Concludo adunque che la vici 
e lo sbocco della via antica ci obbligano a neon 
a Ter Paterno, senza andarla cercando in rasa ( 
i cepponi degli alberi nella foresta Laurentina (^ 

(1) C. I. L., m, 2235, 3066. Porse il primo di <\ 
ch'i l'epitaflo di un Signius Lupus, nppartìene ai diotoi 
il Malvuia notò; e fa collocftto tra le ÌBcrizionì di Si 
Tolte per equìvoco con Salone, tenuto della via Labican 

(*) Udo degli argomenti del Nibbj per trasportare 
cotta fa qaeBta : che cio6 Virgilio non indica, nelle ricci 
ciuania del mare! Tuttavìa nel ginramento di Latino 
mare tidera {km. XII, 196); cf. Boisaier, pag. 388). 



^Si 
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luioni con Roma, scrìve il Eubìtachek : •> Lanrentes Lavinates 
« Qsqae ad liatinorambellum liberi et cum Bomanis foederati roan- 

> senmt; a 414/340 liberì fuenint (de hoc enim anno coostat). 
« postea a. 416/338 civitas ìis sino suffragio data est (cf. Zoeller, 

> Latium und Som, p. 400 ag.) qui talao eoa cives optimo iure 
■ faisse putat qaod si Betocb (Hai. Bund, p. 170) Lanrentes 

• nsqne ad bellum Marsicam caro Bomanìs foederatoB fìiiese 

• pntat, in errore veraatur ■ (Kubitschek, De rom. tribuum orig. 
et propag.y pag. b). 

Quantunque pertanto ì Lavinati fossero i custodi dei Penati 
di. Roma, divinità tutelari del Lazio intiero, pare nella guerra 
latina impugnarono le armi contro Roma; e il nome loro sta 
registrato nei fasti trionfali del console C. Menio, insieme con 
gli Anziati e coi Telìtemi {C- I. L., I, p^. 455). Sembra che 
per qaesto fatto i Lavinati perderaero l'autonomia e anche il 
governo delle loro sacra, poiché il culto di Venere, proprio dì 
Lavìnio, fu trasferìto in Àrdea (Strabone, T, p. 232) ; ma quanto 
alle saera dei Penati sembra essersi provveduto in modo che il 
servigio regolare di essi fosse confidato alla vicina città di Lan- 
rento, e le sacra fossero rìcevtite nelle saera publica populi 
romani. In seguito di che fu rinnovata la lega con Laurento, 
e fino a tarda etii riconfermata t^i anno (Livio Vili, 11, 15) 
e per mezzo dì una festa apposita solennizzata, come si ricorda 
nel titolo campano di un pater patratus populi Laurentis foe- 
deris ex libris sibullinis percutiendi cum populo romano ; ti- 
tolo ch'ò del tempo di Claudia, imperato» asaal noto per incli- 
nazione al ripriatinamento ed almeno all'osservanza dei riti pri- 
mitivi {C. I. L., X, 797). 

Rammento che ì consoli, i dittatori e i pretori cum adeunt 
magistratum Laoinii rem divinata faciebant Penatibus pariter 
et Vestae (Macrob., Ili, 4, 11); e potrei ricordare altri nume- 
rosi episodi sulla continuazione delle sacra in Lavinium; ma 
per non insistere che sul tema principale, ch'è Laurento, debbo 
fermarmi sulla istituzione che ci rappresenta la fusione dei Lau- 
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renimi coi La?iiiati per motivo religioso, cioè il sacerdozio dei 
Laurenles-Lavinaies, notissimo per le iscrizioDi, ove troiasi 
espresso con T&risnti e particolarità, cioè : sacerdos Laurenltum 
Lavinatium, Laurens Lavinat., Laurentim sacerdùtio omatus, 
flamen Laurentinus, flamen dialis saerorum prtncipiorum p. 
R. Quiritium nominifque latini quae apud Laurenles cotunlur, 
flamen lueularis Laurentium Lavinatium, pontificatu Lauren- 
tinorum omalus. Sa questo sacerdozio proprio dei cavalieri e di 
mi^Btrati manicipali importanti hanno scritto il Zmnpt nel 1854, 
il Wilmanns nel 1867, il Bruzza nel 1874 {Iserisioni Vereelleii, 
pag. 68 e segg.) ed altri autori incidentalmente, o per . riassu- 
merne la quìstione (Marquardt, Staatsverw, III b, pag. 477). 
Non v'ha dabhio che per quanto fossero spaisi nelle città ita- 
liche e nelle Provincie romane questi sacerdoti, che compaiono in 
ogni parte dell'impero romano, dovessero tuttavia avere una sede 
in Roma, ove ne apparisce anche qualche memoria. Ma non è 
prudente la ipotesi del Wilmanns, seguita ciecamente da parec- 
chi, che il liauro-Lavinate come appellativo, esprima soltanto cosa 
sacra. È necessario del resto il notare che, se la sostitnzione dei 
Laurentini ai Lavìnati fii prodotta per motivo politico, cioè per 
punizione inflitta a Lavinio, in cose sacre, fu pure una misura 
d'ordine statistico, suggerita dalla decadenza e dallo spopolamento 
di Laurento. Di guisa che, tutto sommato, i Laurentini vennero 
a Lavinio, perchè decaduti, ma vi ebbero il primato non solo nel 
sacerdozio, che, come si è veduto, fu anche detto semplicemente 
Laurentino; ma anche nell'amministrazione della comunità. 

Basta, per convincersi che il nome di Laitrentet-Lavinales 
fa anche espressione civile e municipale, la iscrizione della base 
Lavinate onoraria di Antonino Pio, nella quale ìl comune s'in- 
titola senatus populusque Laurens, e Ì coratori dell'opera s'in- 
titolano PRAET ■ ir ■ Q_- Q_- LAVRENTIVM LAVINATIVM ; 
iscrizione che constrinse il Wilmanns a confessare che per essa 
vatde infringuntitr quae olim disputavi de Laurento et Lavinio 
oppidis (W. Exempla, 1747). A questa si a^unga il titolo urbano 
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di un areariu» laureniium Lavinatium f^" " 
Laurentino, ma deveai riferire alla città, 
r Henzen (C. /. L., VI, 2197). Si aggini 
rialì onorarie dei Laurenies Lavinaies 
VI, 1047, 1066). Si allunga finalmi 
di Priscilliano Uassimo curaiór Lam 
appresso io darò, trascritta nel giardin 
E basti quanto alla storia del nuovo e 
che il primato religioso e civile dei La 
Uva alla punizione inflitta ai Lavioati 
contrada, che sempre Laurentina è sta 
nel medio evo. 

Fino pertanto dall'età classica, tu 
rentino spetta a Lavinio. Così per esi 
tramandato il ricordo di una anelila C 
abitava nell'aro Laurentino, e avendo 
parto, cinque figliuoli, che poco vissero 
morta, ebbe per volontà dell'imperato 
Laurentina con una iscrizione indicasi 
eita (Noet. Alt., X, 2, 2). Che infatti 
avesse acquistato immensi fondi deli'a 
si rileva non solo da questo aneddoto, 
dì un procurator imperiale Laurento 
VI, 8533) ; dovendovi essere un rivaio 
tacoli. Ed anche Giovenale ricorda qu 
arboribus Rululis et Turni pasciiitr i 
(Satira XII, v. 101). Si rileva anche • 
fondo ivi compreso, che ricorda l'allev 
a farsi nelle ville imperiali. Si rileva 
stenti a Tor Paterno, cento volte dea 
sciute per munifici avanzi di una v 
tempi (Boissier cit., pag. 334). Si ril 
Augusti assunto da uno dei nuovi centri 
descrìverò nel paragrafo seguente. Si ril 
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fatto, che noterò nel paragrafo quarto, cioè dall'avere Costantino 
donato a basiliche romane molti fondi di ì quel territorio. Del 
resto i Laurentinì nuovi ebbero, pel motivo religioso e storico, 
vita più langa e più florida che altri popoli dell'antico Lasio. 

Non arrecherò qni le iscrizioni dei magistrati e patroni dei 
Laurentini Larinati, che sono raccolto nel citato voi. XIV del 
C. I. L., e commentate già dal Nibby (cit. p^. 224 e seggOi 
per le quali è dimostrato la esistenza ed una certa floridezza di 
questo comune sino alla fine del secolo lY. Kamraento soltanto 
la iscrizione di Priscilliano Massimo, cbe in questa monografia 
pubblicherò, e quella di Balbino Massimo curator reip. Lat^". 
lav. (Wilmanns, 1220), e da ultimo la commendatìzia di Sim- 
maco al proprio fratello Celsino Tiziano, in favore di Caecilianui, 
dell'anno 880 (cf. Seeck, Symmachi ep., pag. 31), nella quale 
questi ò qualificato come Laurentum Lavinatium defensorem 
e la città è detto religiosa; vale a dire uno degli aitimi baluardi 
del poetico culto latino. 

Una visita a Pratica, tenendo conto degli ometti ivi sco- 
perti e della relativa provenienza, può essere molto istruttiva. 
Riassumo brevemente le convinzioni, che mi sono formato in 
proposito sul posto. 

La città primitiva sorgeva sul sito di Pratica moderna; il 
castello dei monaci di s. Paolo, magnificamente ampliato dai 
Boi^hese, n^presento l'acropoli antica. Quando poi Lavìnio crebbe, 
pel sopravvenire dei Laurentini e della influenza romana, si 
estese dalla parte di ponente, in vista del mare, sopra tutte la 
collina dette la vignacela. Il ripiano scoperto, che si vede al 
nord-ovest, poteva essere occupato dal tempio dei Penati; ma 
certamente fece parte dell'acropoli, ed era tutto ricinto da muro 
antico formato di tufi quadrati o parallelepipedali. Alcuni di 
questi tufi sono rotolati nella valle sottoposte ; alcuni stenno an- 
cora fermi sul ciglio del ripiano stesso. Le mura stesse attra- 
versavano la ria, che forma tuttora l'accesso al castello ; e ne 
sono apparsi recentemente gli avanzi; e ne ho io stesso veduto 
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la continaazioDe sul dorso della collina verso ponente. La qualità 
del materiale di queste mura ne indica la provenienza dalle cave o 
grotte verso Petronella. Invece, nelle costruzioni di Lam^Lavinìa 
si ritrovano il tufo del Lazio, il peperino ed anche il traveitioo. 
Avanzandosi verso il mare, per lo stradone costruito nel 
1885-1886, notiamo i numerosi poligoni della via antica, che 
correva in senso obliquo alla moderna, accumulati lungo il primo 
tronco di eB8a.Kel costruirla, si rinvennero affondati nel terriccio nu- 
merocd vasetti di terracotta di tipo arcaico, che furono illustrati 
dal eh. Helbig (Bull. dell'Istit. 1885, pag. 59 e 62), il quale saga- 
cemente rilevò dalle scoperte: 1' che la suppellettile sepolcrale 
Albana k di tipo più antico di questa, ciò che nuoce alla le- 
genda che Alba eia una colonia Lavinate; 2° che la necropoli 
primitiva Lavinate fu nella vignaecia. Ciò coincide perfettamente 
con la mia convinzione, che ranticbìsBÌma Lavinio fa dov'è Pra> 
tìca moderna, e che, come tutte le necropoli sottostanno imme- 
diatamente alle acropoli primitive, cosi questa occupava il sito 
ritualmente ad essa conveniente. Fra le stoviglie Lavinati, conser- 
vate in gran parte nell'appartamento del principe, si osservano anche 
frammenti di vasi Fenici. Bellissimi rilievi ornamentali in qua- 
drucci di terracotta, dell'età romana, stampati sa modelli di tipo 
ellenistico, sono stati scoperti lungo la suddetta vìa, e quasi 
tatti, meno due o tre, sono stati trasportati in Roma dal sig. Gia- 
comini. Ma ciò che mi ha grandemente soddisfatto, nella mia ultima 
escursione, è stata la scoperta di Lauro-Lavìnìo dell'età romana, 
nell'altipiano sud-ovest delta collina, ove adesso si ò piantata 
la nuova vigna per cura dell'ing. sig. Alessandro Eambo, il 
quale ha diligentemente tenuto conto di tutto, e mi rende per 
ciò possibile questa importante comunicazione. Ove pertanto sorge 
la nuora vigna, e nel terreno adiacente, verso ovest, estendevasi 
tutta la città. Entro la vigna sì estendeva il foro, attraversato 
nel mezzo dalla via romana, (la stessa Laurentina nuova da me 
restituita) i cui numerosi poligoni si osservano nella maceria mo- 
dernamente costruita, e dappertutto. 
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Restituisco il Dome del titolare di questa base cioè: M. 
Juttius PrisciUianus MtMimus, che forse fu il cousole del 284 
e del 309, noto (come console del 309) nella dedicazione della 
base della vestale Coelia Claudiana (C. L L. VI, 2136). Fu 
peefetto di Roma; registrato come tale nell'indice Filocaliano, 
senza però il cognome PrisciUianus (Cronographus ad an. 286- 
287). Il Corsini lo riportò {PrefeUÌ di R. pag. 157) e ne pro- 
pose il prenome Marcus identificandolo col cousole. Ad esso 
prefetto fu indirizzata una lettera imperiale contro i plagiarli 
(Cod. Theod. IX, 20, 7; cf. i miei Prefetti di Roma pi^. 18). 
Altre iscrizioni di Laurolavinio ce le presentano : una in onore di 
Qalerìo {C. I, L. XIV, 2076) in cui comparisce coi nomi Juniui 
PrisciUianus Masimm e come curator Laurent. Lavinatiun \ 
un'altra identica, ma in onore di Costanzio (ivi 2074), un'altra 
acefala (ivi 1075). Una osservazione merita il titolo vati primario. 
Può intendersi come augure o indovino, nel senso letterario, ovvero 
come direttore dei sacri canti, nel senso rituale (Marini, Arvali^ 
pag. 118 b.) Finora forse non si conosce che il vates Saliorum 
(Capitolino in M. Aurelio, 4) e perciò il vates prìmarius, senz'altro, 
sembra una novità. Tuttavia, siccome da recente scoperta Ostiense, 
abbiamo notizia dei sacerdoti Salii esistenti in Laurolavinio {P. No- 
nius Livius Aaterolianus Salius Laurentium Lavinalìum, in No- 
tizie Scavi 1880, p^. 474, 475) così parmi poter proporre che 
Massimo sia stato il vates primarius dei Salii in discorso. Anche 
la dedicazione della base fatta dai Sacerdotales è degna di os- 
servazione, essendo rarissima questa voce nell'epigrafìa (Epheme- 
ris ep. IV, n. 138, V, n. 1171). 

Ho notato inoltre un gran catillo rotondo, un bollo dì tegolone 
circolare colla leggenda OPVS DOLEXPR AD ... ; una parte in- 
feriore di statua virile panneggiata con gamba sinistra nuda ; tutte 
cose che si conservano nel giardino. 

Nella sala terrena dello stesso palazzo, oltre la nota base 
di Silvim Aeneas {C. I. L., XIV, 2068), oltre la statua acefale 
pann^giata, già posta sulla piazza, oltre la stela di marmo cari 
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cieati comodità, tra le quali egli nota: balnea 
i (')• Può easere cbe appunto questo rico fosse 
la senza una prova monumentale era impossibile 
anto le lapidi ostiensi reniTano rivelando il nome 
TO Laurentium Vico Augustanorum (C. /. L., 
I, 347, 352, 431) con decurìones vel iv. viri; e 
ca un'iscrizione dava notizia di un curator Lau- 
iugustano (C. I. L., Vili, 1439), e tuttocid in- 
lune governato con forme municipali. Il Nibbj, 
una soltanto delle iscrizioni ostiensi con la indi- 
ator Laurentium vici aug., dal Grutero {398, 7), 
notizia colla menzione del vieta data da Plinio, 
jnte con una pretesa menzione epigrafica di una 
(colonia augusta laorentina) in una lapide sub- 
naie invece di COL ■ AVG ■ TAVR (essendo in 
restituita ed emendata di^U archeologi torinesi) 
635 (*). S per tale associazione, egli pretese che 
tiva, da lui sognata a Capocotta, decaduta nella 
?). fosse fotta risorgere colla nuova colonia di An- 
che anche il sommo Borghesi, in causa di quella 
aag. laur. ha noverato Laurento ira le 28 co- 

EpiU. n, 17, 26. Intorno U villa di FIìdìo, bì leggano: 
A. Animadveriioìtes in Plinianam villam nuper in Lau- 
(in occasione degli scavi esegaitiTi dal marchese Sacchetti 
i Ercole, Diitertatio de phytiologisù animadvsriìonibut 
in Plinianam villam tn Laurentina detectam. Felibien 
olanti et lei descriptions de deux de» plta belle» maitom 
Fline le contul aotc de» remarquei, Marqaei Pietro, Villa 
'ane. Fea Carlo, Retaiione di un viaggio ad 0»tia e alla 
ietta Lawentino. Lenti liaffaele, Topografia dell'antica 
ir G.. Nouvelle» promenade» archéotogiqvet. Dessan in 
ig. 186. 

le (VI, 1635) fu trovata sulla via Flaminia, ed era il se- 
noniui Aebutiantt» erettogli dalla moglie Mtmia Q. f. Ce- 
> fortuna eli scaoprire, alla dtstania di qnati due xccoli, 
agna della via Flaminia, buI monte dei Pieri presso Riano, 
e dolla moglie di Veiinonio, Afwiia Celerina, foetoìe dai 
, e lo pubblicai nella mia Campagna romana (voi. I, p. 477). 
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Ionie dedotte da Augnato) e poi naovameate spopolata e 
Tenta bì riducesse a vicus; ed egli la Tenne aTTicinandi 
Paterao, perchè altrimenti Plinio non l'aTrebbe potuta dis 
abbastanza bene dal sdo Laurentinum. Come ei scorg 
queste congetture cadono a Tuoto da sé stesse. Più tecen 
il WUmanns nella 9aa citata monografia sui Lauro-LaTini 
pose che il ricus Àugostanus sia stato a Pratica, comi 
masuglio dell'antico Lanrento; altra opinione impossibii 
stenersi. Frattanto il Rosa, visitando Castelpoaiano circa i 
Ti troTft un frammento lapidario .... etis. eilnius vico ai 
(ora nel C. I. i-, XIV, 2047); e lo comunicò all'He 
quale coro la scoperta fino, al 1875, quando, nelle sci 
fatte a GaBtelpotxiano, apparre la base onoraria di P. 
Liberalis dedicata dai Laurentes vici-Augustani (ora nel 
XIV, 2045); e pubblicandola nel Bnllettlno dell'Istituto, i 
l'anno (pag. 3), sentenziò giustamente che il tìco in disc 
dunque a Porcigliano, moderno Casbelponiano(')- Nel ce 
questo castello giacciono numerosi marmi, tutti dell' et 
riale, che attestano la esistenza del vico Augnstano. ] 
zioni sono tutte esattamente riferite nel ripetuto Tolnme '. 
e. I. L. (■). 

(■} CutelpgnìauD è ana tenata di ettari 4204 (t. 2102] parte 
parte seminatiTa. Il nome antico delira da qualche fundus Proc 
partennto alla geate Procilia, Dota proprietaria in LannTÌo. Compr 
Patema nella sna eeteoBione verso il mare. Spettò, nel eccolo 1 
alla baailica di s. Croce in Gerasalemme (presso la macchia di pi 
doDe v'è ancora un casale detto santa Croce); quindi al grande 
di s. Spirito; e questo l'alienb nel secolo XVI in favore del ha 
rentino Agostino Del Nero. Questi l'ha venduto nel 1823 al bar 
cenzo Qrazioli, il cui figlio, duca Pio, l'ha venduto nel 1874 al R^ 
Dne chiese dedicate a a. Filippo, nella tenata, sono ricordi delli 
gainea divozione dei Del Nero verso di lui. La torre centrale de 
è quadrata, con merlatura gnelfa, e risale al secolo XIV; e coni 
anelli marmorei del ballatoio. Le altre parti del castello sono p 
ed in genere tutto il medioevo è scomparso sotto ammodemamenti 
da persone noncnranti dell'antico. 

(*) Soltanto ho potuto verificare accuratamente che il frami 
pidario di Opilio prefetto di Roma, prima del 453, non presenta 

1 
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1 principe Sigismondo Chigi esegui scavi in qaesta tenuta 
ino 1777 al 1784, e vi trovò numerose monete, colonne, statue 
hie, tra cui una di Diana, una di Apollo ed una di fanciullo; 
issirilìevi di marmo, tra i quali uno rappresentante un com- 
lento, teste marmoree, e busti di Antonino Pio, Faustina 
e, di Elio Cesare e di alcune divinità (Guattani, Sfonum. 
/tedili, Pea, Miscellanea, t. II, p. 213 e sg.)- 
1 territorio del vico Augustano non si estendeva soltanto 
istelporziano, ma doveva comprendere anche quello, che 
noi denominiamo Decimo, e che forma l'ingreBso, per dir 
lei territorio Lanreotino dalla parte di Roma. E rettamente 
'orpus ripetuto stanno comprese le memorie lapidarie di 
IO, con quelle di Castelporziano; poiché non pu6 supporsì 
tro centro ahitato così prossimo al vico Augnstano, che 
I avuto un altro nome. Le ville e i fondi dei vico-Augu- 
isi occupavano la zona intermedia fra la via Ostiense e la 
ntina nuova, cioè tutto l'altipiano che ò formato dalle col- 
icingentì l'anfiteatro Laurentino fino al mare ('). Ha perchè 
questo centro abitato in Decimo, e quale relazione ebbe 
ico Augustano? La risposta ce la forniscono il nome e le 
i di Decimo stesso, che già ho accennato in nota. Il rivo, 
ite, la via, tutto collocato al decimo miglio, rendeva im- 
ito per motivo economico-strategico, questo punto, come l'ae- 
di tutto il territorio Laurentino da Roma. Conveniva per- 



R innanzi al nome, ma piuttosto quello di una L o di una C (cf. i 
'refetti di Roma, pag. 86). Esso è pubblicato nel volams suddetto 
I n. 2026. 

'} Col nome di Decimo s'intende o^ la rianione di sette tenute 
ro romano che furono: Foisola, Marrone, Perita, Pemuiia, Pima- 
'ìecima e Campobnfalaro, un complesso di ettari 2570 (r. 1285) di 
tanto 6i>0 di macchia. Il nome deriva da pone decimi, cioè dal ponte 
>, moderaamente rìstanrato, che cavalca il ^toeso ruscello pTavenienl^ 
li Albani G scaturisce a Malafede nel Tevere. Su questo ponte pa»- 
i TÌB Laarentina antica, e passa ora la eoa) detta strada di Decimo, 
adnce a Castol Furziaoo, a Decimo e a Pratica. Il fonda annesso al 
ibbe nn ctutrum fin dal secolo XI, ci6 che dimostra essere italo nu 
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tanto difenderlo, e gioTara l'abitarvi. Soltanto debbo sub 
avvertire cbe il moderno castello di Deoìmo, costruito 
colo XVII dai Torregiani, non è l'antico; e neppure lo i 
che nella pianta dello Stato Ma^iore e presso i cont 
detto Decimo Vecchio, presso la omooima osteria. Il lti( 
tato primitivo, ossia dell'età romana, il vero castT^m poi 
cimi, com'è nominato nella bolla dì Gregorio VII, fu i 
detto della Pema, perchè questo si trovava sulla via nno 
rentina (la cosi detta Lavìnate del Rosa); perchè in sito 
gico e salubre (metri 78 sul livello del mare, cioè 23 m 
di Decimo) e perchè presenta tutte le prove monumentali 
centro antico abitato. La collina, su cui soi^e il casale, i 
avanzi di costruzioni e di rottami d'ogni specie. A fior 
vi si trovano oggetti e mooete aotiche. Una di Neron 
di Costantino (in bronzo) si sono trovate in presenza n 
tanto esaminando il terreno. Il casale ha il vero tipo 
stello antico, con elevazione superiore nel centro, e pei 
ricostruita nel secolo XV, per opera forse del monii 
s. Paolo, offre i caratteri di una costruzione assai piìi 
I pochissimi abitanti del casale asseriscono di udire rum 
turai sotterranei, la qual cosa mi fa supporre che l'edifizi 
sopra uno più antico, nel qnale rimangono meati sufficie 
circolazione dell'aria, forse una conserva d'acqua. 

Posto che il vecchio Decimo, castello dei vico Ad 



antico centra abitato, e fn da an Creacenzio figlio di Riccardo 

donato al monaatero di a. Paolo, come rileraai dalle bolle Cu 
(ìrogorio Vn e d'Innocenzo III. Poi nell'anno 1217 venne in P' 
cenobio di b. Alesalo, cbe lo diede in enfìtensi a Pietro Frangi 
1224, Col tempo rìtomb al monaitera di b. Paolo, cbe, dopo il 
Boma, lo vendette al Dei Nero, Dopo questo È passato, per vendita 
Tonegiani di Pironie, segretario di Stato di Clemente XIII, e d 
giani (eredi) fn cednto al principe Pallavicini, cli'è l'odierna prc 
Ha fra 1 Del Nero e i Torregiani vi fa nn altro proprietario, di 
Ieri) nel testo, perchè ignoto agli scrittori della campagna rem. 
me ravvisato nella visita fatta in essa tenuta, in cortese compag 
affittuari eigg. fratelli ÀDgelini. 
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qiiaX'è la causa della esistenza dì Decimo nuovo? 

di 6B80, avrò compiuto questa qualunque monografia 
di Laureato. Il nuovo Decimo è di orìgine agrìcola, 

dei proprietari recenti, quando fu spezzata l'antica 
prìetà Laurentina. 

come Pratica rìmase a capo della zona Laurentina 
ta alla metà, Porcigliano rimase a capo di un'altra 
imo di un'altra. Ciò deve essere avvenuto circa il 

fu eretto il casale detto Decimo vecchio, e poi 

piti tardi, il palazzo moderno, 
na su cui sorge il palazzo Tonegiani ora Fallavi- 
1. 55 sol mare. Lungo la breve salita, che conduce 
ome anche nel gran cortile di esso, ho veduto nu- 
>DÌ di selce, provenienti dall'antica via Laurentina. 
) del recinto esterno del palazzo trionfa lo stemma 
i Pallavicini. Il palazzo soi^e sopra vastissimi sot- 
ico ricettacolo di acque; nulla contiene di storico 
econdo cortile ho veduto la colonnetta miliare della 
la colle parole invicto -p. aug, - m. xi (Nibbt, cit., 

4087) il cippo sepolcrale M. Clodiut Selenio (Nibby, 
, ivi, 2064) una parte inferiore di statuetta virile 

di faunetto nudo, un busto acefalo virile di quelli 
clipeati (gii di un sarcofago), un capitello di pi- 
io, e il grosso cippo dei liberti di un G. Cestius, 

sappose quello della piramide suburbana (C. I. L., 
el capo del fontanile sottostante alla collina v'è lo 
[DOreo del Torregiani (torre sormontata da tre stelle). 
e di Decimo è altra cosa che il castello, ed è al 
>minata la torretta. Sorge poco lungi da Decimo, 
una torre del medio evo, ed era fornita di recinto 
a collina sulla quale s'innalza ; e ne ho veduta ai- 
Ora non rimane che la torre centrale rettilinea, di 
izione, ossia ristauro, del secolo XVI. Sull'alto di 
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essa SODO inserite nove targhette marmoree, recanti ciascui 
lettera di bella forma, in questo modo: 

000000^ 

Che cosa significhi questa parola Guidaecta Diano 
saputo dire. Tuttavia mi è stato possibile il risolvere 
enigma. Nella chiesa dì a. Uaria sopra Minerva, in Ron 
nanzi alla cappella del Crocifisso, logorasi sul pavimento 
guente iscrizione, assai commovente, che merita il conto di 
qui riferita: Petra Guidacelo nobili fiorentino integrilate ■ 
experienda et comiiate omnib.q (sic) aeque — grato trid 
briciUa (proh dolor) ab kumanis — prerepto fres (fratres)^ 
sitai posuere vixil — atinia XL VI. men. Vili d. d. XX 
XIX — kl ianuarii MDXZ — i modo corporei! confidi 
ribus hospes — parva lues valtdum mow negat ecce vir 

Da questa pertanto impariamo che Pietro Guidacci 
di Firenze morì nella verde età di 46 anni per una febb 
provviaa, che a me sembra essere stata da lui contratta a 
in Decimo, ìxutgo malsano di cotesta campagna. E se a qi 
dune sembrasse ardita questa congettura, ecco un'altra m 
positiva, che la conferma, provandoci essere stati appunto i 
Guidacci proprietari di Decimo nel secolo XVI. Nelle m 
dei commendatori di s. Spirito si trova che ■ Benedetto 
o (commendatore in quel tempo) vendette a Tommaso 61 
• fiorentino il Casal di Decimo, il Monte della Cacci 
•> Castelluecia, il tutto per la somma dì cento mila scudi * 
dunque rivelato il motivo di quella curiosa iscrizione del 
retta, e aggiunti due nuovi proprietari di Decimo, nella 
relativa, cioè l'ospedale di S. Spirito e il Guidacci, dai qua 
corpo di fondi è passato al Torregiani. 

Prima di chiudere la storia di Decimo, voglio, in 01 
al Nibby, ricordare quella collinetta conica isolata, che si 

(') I}alV Anonimo Chigiano f. 225 e dal Guftldi (Cod. Tfct, 
f. 302) T. Forcella, XIV, pag. 444. 
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a pochi metri dal palazzo di Decimo, nella prossima pianura, 
ed è a lui sembrata un tumuli^ artificiale ossia un sepolcro del 
prisco rito latino. Egli ha, in tal proposito {Analisi, 1, p. 543), 
eTOoato la memoria del sepolcro di un re Dercennio ricordato da 
Virgilio {Aen.-, XI, 488) 

• antiqui Laurentis opacaqne ilice tectum *. 
E per verità si tratta di una congettura, che mi ha zo\- 
pìto, quando ho risitato la collinetta, ed ho veduto che sì tratta 
di una roccia tagliata a picco, in forma di piramide, ricoperta 
di terra tutta intorno, e adornata in cima da un ciuffo selvaggio 
dì piante sempre verdi. Vi sono asceso fino al vertice, l'ho gi- 
rata attorno; e mi sono convinta che nell'interno è vuota. Se 
non è il tnmulo di Dercennio, è sempre il sepolcro sopra terra 
più antico che io conosca nel Lazio. E spero ohe non sìa questa 
l'ultima parola su quel monumento singolare. 

g 4. Laarento nel medio eTo(i)- 

Le menzioni bìf^raflche o diplomatiche del medio evo, che 
si riferiscono al territorio Laurentino, portano tutte il solito nome 
classico, quale indicazione generica, e poi quello del fondo spe- 
ciale contemplato. Fra questi fondi è notevole il nome Palras, che 
principalmente deve corrispondere a Patrica ossia Pratica. Di- 
spongo per ordine cronolt^co queste notizie: 

1. Secolo IV, V — i> fecit Constantinus Àugostus basilicam 

■ in palatio Sessortano quae cognominator Hiemsalem, in quo 

> loco hoc constitnit donam 

= sub civitate Laurentum possessio Pairas 
praest. sol. CXX. = 



(') Ometto il pMso del liber pont. in Gelasio I, ove si parla di una 
chiesa nella via Laurentina, perchè lo credo riferibile alla Labieana (ad 
duas laiiios]. Omelto ancora la menzione del vcacoTn Petrus Laurensit, 
presente al concilio romano del 487; perchè sembra piuttosto appartenere 
A Lorium (Castel di Guida] sulla via Ànrelia (v. Daehesne, L. P. II, pag. 563). 
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nel noto elenco delle moniflceoze di Coetantino inserito i 
bi(^rafia del pontefice Silvestro {Lib. poni., ed. Duchesn< 
p^. 179, 180); evidente indicazione del nome Patris nel t 
torio (sub) dell'antica Laurento, nome conservatoci tanto in qi 
di Pratica, quanto in quello di Tor Falerno, che come sito ( 
estinta Laureato primitiva venne incorporata al territorio L 
nate. Ricordo il nome di s. Croce tuttora esistente presso 
stelporziano, che coincide mirabilmente con la menzione del 
cumento imperiale-pontifìcio. 

2. Secolo suddetto. — <• feoìt (Constantinns) basilicam < 
stantinianam (la Lateraneuse) ubi posuit (tra gli altri doni 

= maasa Aurìana, territorio Laurentino, praest. sol. D = 
Nel suddetto elenco {Lib. cit., pag. 174). 

3. Secolo Vili. — Nel registro degli affitti patrimonial 
Orario II, si trova * Anastasio corniti fundum laùtam {lai 
in Cod. Tat 1984, lau'na in Albino, Cod. Ottob. 3057, lau, 
io Cencio Cam. Cod. Vat. 8486) ex corpore massae laurenti 
{larentianae in Albino) praeatant. annue <m>>'r auri solid 
(da scheda comunicatami dal comm. Stevenson). 

4. Secolo suddetto. — Nella bi<^rafia del pontefice Zacc 
•• hic domum cultam Lauretum noviter ordinavit adiicien 

■ et massam Fontìianam qui cognominatur Pauaaria ■ {Lib. j. 
cit. p^. 432). Che questa fondazione spetti a Laurento, 
ostante l'idiotismo Lauretum, si può deduri'e dal confronto, 
troviamo nel registro di Gregorio II, di pochi anni innanzi, 

■ lohanni consuli fossam quae dicitur Vaianicum iuita cam 
Veneris mil. ab urbe Boma plus minus XX ex corpore m: 
Fonteianae patrimoni! Appiae ■ (Deusdedit cit., p^. 324, J 
2206) evidentiasima corrispondenza topografica con tor Vaia 
e Campo Selva, fondi che appartennero adunque alla massa 
teiana, aggiunta da Zaccaria alla nuova domusculla. Siamo 
questa menzione, nel famoso Aphrodisium e Campo Jet 
ove si fecero strepitose scoperte nel 1794 (cf. Nibby, I, 
gìna 204 Bg.) lo non pretendo di determinare che la n 
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colonia papale corrispondesse a capello eoo Lamento prìmitìva; 
ma il complesso delle notizie la indica in Pratica, a Decimo ed 
a Castelporsiano. Ma, domnque ne sia stato il centro, essa con- 
seirara il nome classico; e ciò serre di conferma a qnaoto già 
in più occasioni ho studiato e ritrovato. Che cioè le dovmscultae 
furono vill^gi sparsi sottostanti ad una sola amministrazione, 
arenti per base nn antico centro abitato; che d'ordinario fu una 
villa romana o imperiale o privata (ma sempre n^goardevole) 
la cui pìccola popolazione serri di oncleo alla nnova iniziatìra. 
Così anche Laurento fu città, poi villa, poi domuscnlta, poi tornò 
ad essere massa e finalmente, per le invasioni barbariche e, per 
le turbolenze drenate dal feudalismo, fu ridotta in si disasbxue ■ 
condizioni, da ravvisarsi appena nei casali di Tor Paterno, di 
Pratica, di Castelportiano e di Decimo le ossa spolpate di quel 
già floridisBìmo corpo. 

5. Anno* 1073-1076. — Dimora di Gregorio VII in Laurento 
(Pratica), donde ha datato più d'una lettera (1073 8 loglio, 1074 
23 agosto, 1075 20 luglio, 1076 25 luglio e 3 settembre; cf. 
JaftS, cit., n. 4788, 4874, 4961, 4962, 5002). 

6. Anno 1074, 14 marzo. — ■ ciritatem Patrieam cum 

■ omnibus appendiciis et cum tota ecclesia s. Laurentii, sicnti 

■ beatos Marinus papa concessit monasterio tno » (Gregorio VII 
al monistoro di s. Paolo. Mai^arini, BiUl. Casin. Coppi, Atti 
deU'Accad. d'areh., XV, p. 214). 

7. Anno 1139. — Azone abate di s. Paolo si querela ad 
Innocenzo II, perchè i Baronzini, sonori romani, avevano occu- 
pato con violenza ■ qnamdam partem in castro nostro qnod vo- 
li catur Patrica • (Galletti, Capena, p^. 65). 

8. Anno 1203. — ■ Patrieam cum ecclesiis et pertioentìis <• 
confermata al monistoro di s. Paolo da Innocenzo 111 (Bull. cit). 

9. Anno 1330. — « tonimeutum castri Patricae • indicato 
quale uno dei confini del casale Peronila, oggi tenuta Petro- 
nella (in carta di s. Maria in vìa Lata, God. Vat, 8050, ad. an.). 

10. Anno 1377 circa. — Nel libro imperiale, che il Coen 
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crede Bcritto poco dopo t'anno 1377 (Archivio B. di Storia Patri 
1882, pag. 42), si legge : • FompUio (re dell'Egitto, quinto bd 
cessore di quel Cesario,' che fli il fratto degli amori di Cesa 
con Cleopatra) • pel sao tristo governo si fece odiare dai su 
> diti, che gli si ribellarono contro e lo tmcidarono. La n»^! 

■ di Ini, donna egiziana ssvia e oostumata, che era incìnta, fng 

■ per mare e dopo sei giorni giunse al porto di Gaeta; messi 
< in cammino alla volta di Roma con le sue cameriere e d 

■ stayi, fa presa dal parto in campagna in Inogo detto Tagli 

■ coxzo dove era nna terrìbile selva : ivi partorì an fanciollo 
» mori nel parto ; le cameriere e i servi portarono il sao cor 

■ nella città di Laurento, ove lo seppellirono, diedero il neons 

• a nutricare a una donna di quel inogo chiamata Dioaida e glii 

■ lasciarono dicendo che tornerebbero &a dieci anni ■. (Una e 
menerà consegnò a Dlosida una palla di metallo contenente 
documenti che provavano la discendenza del fanciullo da Cesar 

■ Sei sette anni dopo, continua il libro impenale, scoppiò 

■ Laurento mi tumulto popolare. Ellio (sic), ch'era allora im] 
- ratore a Roma, cavalcò contro Laurento, distrusse quella ten 

■ menò gli abitanti a Roma e assegnò loro nna contrada lui^ 

• ToTore, ove costoro, ch'avean perduto ogni avere nelle reco: 

■ turbolenze, trovaronsi ridotti a vita povera e miserabile. D 

■ sida, il cui marito era morto nel tumulto, recossi con S 

• raggio a Roma insieme t^li altri di Laurento e si mise 

■ lavare panni a prezzo e Selvaggio li portava dal fiume alle case 
B così continua la leggenda del fanciullo in Roma, il qui 
fu rapito, divenne poi imperatore col nome di Massimo, e dit 
origine alla storica famiglia dei Prefetti (di Vico). 

11. Anno 1403. — Quccio di Nardo di Qnccio de Oranel 
del rione Regola vende cinque sesti del catlri quod voecUur i 
trieha al nobil uomo lacovello del quondam Branca di Qiai 
giudice, per 537 fiorini (dall'Archivio di s. Angelo in Feschei 
GaUetti, inde Nibb;, II, p. 231). 

12. Anno 1432. — ■ teaimentum casalis quod vocatur ì 
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• trica illustriB'Bartholomeì de Capranica et aliorom eiuB cooaor- 

• tinm >r (Archivio Caprauica, Instrum. ad ao. Nibby, ivi, p. 232). 

13. Anno 1499. — Atto di concordia fra Gabriele Cesarìni 
ed Antonio Frangipani circa un terreno in (enimenlo castri Fra- 
ticae, prima comparsa della forma moderna Pratica (Cod. Vat 
Ottob. 2550, s. V. Frangipani), che oontiinua in tutti i docamenti 
relativi, dell'età moderna. 

Monumenti del medio evo in Pratica moderna sono : la torre 
quadrata centrale del palazzo, che può giudicarsi del secolo XII, 
tutta laterizia, con cornicione simile rinforzato con angoli di pe- 
perino: l'abside esterno della chiesa di 3. Pietro, che è del se- 
colo XIII, e (dello stesso tempo) un quadro rappresentante la 
Madonna del Rosario nella cappella alla Vignacela. Ecco tutto 
ciò che rimane di riguardevole in questa piccola borgata, che 
fu sede dei Penati di Boma etema! 

Sembrami adunque, di aver dimostrato il vero sito di Lan- 
resto aotìchissima a TOr Falerno^ le cause e gli effetti del tras- 
porto di essa in Lavinio, che fu a Pratica; il corso della nnova 
via Laurentina, che a questa conduceva ; la esistenza e i monu- 
menti di recente scoperti nella città Laurolavinaie, e la storia 
antica e medioevale di essa, di Castelporziano, di Decimo, tutti 
fondi compresi nella domuaoulta Laurentina. 

II. 

EPIGHAFI TUSCOLANE 

Tra le lodevoli opere compiute dal Comune di Frascati sotto 
l'amministrazione dell' egregio Sindaco avv. Federico Valenzanì, 
merita la riconoscenza delle persone colte la formazione di un 
piccolo museo, nel quale, per solerte cura dell' ing^nere comu- 
nale sig. Eugenio Panìzja, si vengono raccc^liendo marmi scrìtti 
e figurati del territorio tuscolano. Mentre adempio al grato in- 
carico, affidatomi dai suddetti signori, di compilare un elenco 
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degli ometti deposti nel museo, credo far cosa utile agli stu- 
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cati da Tolomeo {III, 5) e da Entropio (IX, 15). Per le altre fonti 
vedasi U Porbiger {Bandbuch der alt. Oeogr., 2» ed., 1877, p. 769, 
770). La lapide Tnsoolana pertanto ci offre la terza e nuova men- 
zione dì cotesti abitanti dei Balcani, che forse nBcìti EXTRA fines 
suos fnrono dal duce romano ricacciati nel loro paese. 

Si pnò in modo analogo spiegare il eenso della linea se- 
guente CAVITQ7E CoTiNos inlru fines reverlt, ovvero sup- 
porre il cavit essere finale di un altro verbo. Quanto ai Colini, 
popolo della Dacia, ne trovo una menzione epigrafica: eives Co- 
tini ex provincia M. milites coh. V, in lapide onoraria (con 
bassorilievo) in onore di Severo Alessandro e di Mammea, tro- 
vata snll'Esqnilino ed illustrata dall'Honzen nel Bollettino Co- 
manale (1875, pag. 101). In proposito dei quali, osservava 
l'Henzen ohe essi vei^ono menzionati da Dione (LXXI, 12) 
come allestì di Marco Aurelio nella guerra Marcomannica ; e 

■ perciò potrà forse congetturarsi che abitassero nelle vioinanze 

■ del Danubio, e precisamente nella Mesia, visto che an rima- 
# auglio di lettera, quantunque piccolo, che appare dopo la parola 

■ provincia, sembra poter appartenere ad una M ■ . Con la nostra 
lapide la congettura dell'illustre maestro viene modificata; dacchà 
noi troviamo i Cotini aggruppati coi Bastaraae e con altro po- 
polo, che ora dir&, al di là del Danubio. I Cotini vengono da 
Tolomeo detti Cotensit {Kai^vatoi) e posti sopra il Danubio (IH, 
8, 5). Il Forbiger non conobbe la forma Catini (op. cit., p. 756). 

Un altro recento confronto ne poi^ l'altra base militare edita 
dal prof. HOlsen {Bull. Arck. Comunale, 1894, p. 226) eives ex 
;3an(nonÌa inferiore) colinorum, che con una terza base da esso 
ricomposta (ivi, p. 226) ove si l^e : ex provincia pannonia in- 
feriore eives Colini, concorre a persuaderci essere stata la Pan- 
nonia suddetta la stanza dei Cotini ; ma nel tempo di Severo 
Alessandro, ch'è quello delle basi stesse. 

Nella settima linea abbiamo la menzione degli Anaries e 
Anartii, altro popolo Danubiano, noto a Cesare (B. G. VI, 25) a 
Tolomeo (III, 8, 5, col nome "Ava^Tot : Forbiger cit., pag. 756) 
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io Reali, il quale ha ceduto al Comune 



izione seguente, con qualche lieve diffe- 
I. aY?. G. B. Lugari ( Cronichetta Ar- 
diis manibus (sacrum) Lucitis Septimius 
aaimua ?) Ludi Sejìtimii Antonii Agath(f>)- 
Hssimi a rottone hereditattum. L. Sep. 
1 fiUus memoriam vivus miht meisque feci 
que poslerisgue eorum cum luco qui est 
'aibus siiis una cum casa et aedificio su- 
iem loci cibariorum grafia perlinebunt. 
inaieme col cippo rennero in luce coatru- 
della lapide {secolo terzo dell' èra toI- 
Qo credersi conispondeuti alla casa et 
ìlh iscrizione stessa. Abbiamo in essa 
liberto di Settimio (Severo) Antonino, 

grecanico cognome Agalhonicus, ed il 
iche dell'ordine equestre (a ratione be- 
la qualità di vir perfectissimus, come 
rero avvenne (Hirschfeld, Untersuchungea 

p^. 274), quando anche come semplice 
strazione imperiale, poteva un liberto at- 
matus. L'apposizione di questa qualità è 
ine poco regolare. Questa lapide è pregevole 

venendo in essa determioata tanto l'area 
to post dorso memoriae, quanto la casa e 
I per l'alimento del custode. 



D M S 
/////////////7/AE 
QVAE VIXIT 
ANIS XXXVI IM 
IllLACILlVS 
FORTVNATVS 
VXORICARIS 
SIMEFECIT 
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metro). 
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LE FICTTTBAE ANTI&UAG CBTFTj 



Dalla Biblioteca Cotbìdì ò 
stampe e dÌB^ni della Duora Galle 
codice cartaceo legato in pelle, che p 
pitture antiche, e oontieDe 169 fogli 
verso (0- L'Oleine del codice è apiega' 
nota aatograia al f. 5 « pavimento dì i 
me Gaetano Piccini d'ordine del sig^. i 
darlo alla luce ». La mano del Piccini 
infedele, si riconosce nel resto del rolui 
e le postille sono qoasi tatte di pugno 
getto di dare in luce tutti i disegni non 
vole raccolta é rimasta insdita, anzi se 
tiatici di Casa Corsini, passati nel 187 
LinceL 

Per apprezzare l'importanza del coi 
con altii che si riferiscono allo stesso 
rae antiquae cryptarum romanarttm, e 
della serie Mosaici et pitture del ' 
biblioteca di s. Maria di Eton (^). Qui 
strerò a suo lu(^, è di mano del Pi» 



(>) La gallerìa nazionale è stata formati 
siniana con ì miliari dipinti dell'antica gallt 
Ionia, e della galleria del Monte di Pieti. 

(*] Col. 158, 1, 5 del Tecchio catalogo: p. 
dei Lincei. 

{*) Tedi Bull. eom. 1894. 
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L'interesse mostrato dai letterati, d^li artisti, e dai collettori 
(di originali o di copie) verso i dipìnti murali, e musaici di volte, 
pareti, e pavimenti, che si venivano scoprendo in Roma dalla 
metà del secolo XVII al primo quarto del secolo seguente, è 
veramente straordinario. Ninna serie di monumenti antichi fu cosi 
ampiamente illustrata, e così spesso riprodotta di^li artisti del 
tempo, auspici i due Battoli, Pietro Sant«, e Fi-ancesco. Anzi, in 
questo incessante avvicendarsi di edizioni e di copie autografe, 
si è finito col perdere la memoria del vero sito nel quale le sco- 
perte avevano avuto luogo, e con l'attribuire ai monumenti illu- 
strati le origini le più inverosimili. 

Ma per procedere con ordine in queste ricerche che tanto 
interessano la storia degli scavi di Roma, e quella dell' arte 
decorativa greco-romana, premetto il catalogo delle fonti inedite, 
dalle quali ho attinte le mie informazioni. 

Boma 1. Codice predetto della biblioteca Corsini (col. 158,1,5). 

2. Codice della mia biblioteca privata già di Bìdolfino Te- 
nuti Contiene molte incisioni delle picturae del Bartoli vecchio 
e d'altri, disegni autografi di soavi eseguiti sotto il commissariato 
del Venuti stesso, e poche copie di afireschi della vigna Gugliel- 
mina, di mano del Bartoli gìuniore. 

S. Biblioteca Barberini. La raccolta barberiniana di 
copie si riferisce quasi esclusivamente a soggetti cristiani; ma 
vi sono intercalati qua e là documenti relativi all'arte classica: 
p. e. nel codice XLVIII f. 48 e 49 ■ disegno di pitture anti- 
che tronate in una stanza uicino al Coliseo l'anno 1670 ■ etc. 

Parigi. Cabinet desEstampes. 4. Serie intitolata : ylRfi- 
quités grecques et romaines, voi. Ili, Picturae. I documenti son po- 
chi, ma importanti per i mosaici delle venationes trovati a s. Sabina. 

5. Serie Rome, voi. rione Trevi A. (Le ninfe che rapiscono 
Hylas, nella biblioteca Barberini etc). 

G. Serie Aom?, voi. rione Monti F, Sessanta tavole di fini 
incisioni degli stucchi e pitture delle antiche camere esquiline. 
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7. Magnifico volume del Bartoli-Caylus G. d. 2 (n. 
La coperta è ornata con lo stemma de' fiordalisi e porti 
. donne an Cabinet des Estampes du Roi par M'. 1( 
Caylus en 1764 *. Nella pagina del frontispìzio, ritratti 
(della famiglia de Tbubières), squisitamente inciso < 
ginniore nel 1752. Vi è nn principio di strappo, con 
che lo spiega. La raccolta ebbe orìgine mercà la eco; 
dal Caylus di trentatre acquarelli di Pietro Sante. Egl 
dove l'ha fatta, ma nn appunto mss. a p. 32 nomina 
mente Parigi. A p. 1 si leggono le seguenti notizie, 
originaux par Pietre Sante Bartoli de peintures antiqui 
a Rome lesquels U'. le Comte do Caylus a acquis, : 
(a semplice contomo) et fait casser les planchea apre 
de 30 exemplsìres, dont l' un a été donne par Ini a 
thèque Boyale, et les dessins au Cabinet des Estamp 
OD 1764. Le disconrs préliminaire est de M'. le Comte 
l'explication des dessins par M'. Manette. Celle du pi 
salque de Palestrine par M^ l'Abbé Barthelemy. Ce 
magnitìqtie édition a conte plus de douze mille franci 
Comte de Caylns, non compri» les frais de l'enlumiiii 
que exemplaire faite boue 9es yenx, dont il avait fixé 
trois cent livrss, qui ont été payé par ceux à qui (le 
fait présent de boq livre ' . Il processo seguito dall'edito 
a quello delle vedute di Francesco Paonini, la cui bi 
ravigliosa pad essere stimata soltanto da chi ha visti 
pian del Knpferstich Cabinet di Berlino. Furono dappi 
e stampati leggermente i contorni dei soggetti, e poi 
egregi acquarellisti che avevano dinnanzi agli occhi 1 

Terminata questa edizione nel 1757-60 a soli ti 
plari namerati, l'abate Campion de Tersan mostrò al ( 
cinque acquarelli del Bartoli, sfuggiti alle sue precec 
che, e che vennero poco stante rìuDÌti alla raccolta 
Dopo la morte del Caylus fu scoperto ed acquistati 
disegno. Questi sei disegni devono essere stati sottratt 
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ttor Topbam. Il primo (f. 67) è on tondo con figu- 
0, segDato XTI Fran". Bartoli; il secondo (f. 68) 
ippartfiDere alla serie dei soffitti di villa Adriana, 
> II; il terzo (f. 69) rappresenta un soffitto col pe- 
lO bianco in fondo bleu nel fondo dì mezzo; il qoarto 
iamato in altre copie, e credo a torto ■ paTimento 

di Bacco al Palatino ■■ Segue al f. 71 copia del 
i Sagnnto inciso dal Gaylus nella tar. CVII. 
re sorprendere se, capitando nel mercato una delle 

di questa publicazione di lusso, il prezzo di compia 
ecces8ÌT0. Durante il mio soggiorno in Londra nel- 

1890 ebbi l'offerta di una copia unica, al prezzo 
idngento: dico unica perchè conteneva doppia serie 
, prima a contorno, la seconda miniata, come pure 
alle sette tavole scoperte dal Detersan « Quatre plan- 
) au présent exemplaice sous les nos. 39, 40, 41 et 42 

y étre comprises, n'ayant été décoiivertes par M'. De- 
tiois autres dessins de monaments égyptiens qui ont 
joutés au présent receuil >. La copia Teniva da un 
paese di Galles, e non so cbe fine abbia fatto. Gli 
Itcberanno del valore di questo volume dai pochi 
publico nel corso del presente lavoro, 
r. Biblioteca privata della regina. Ricorda 
Ila prefazione al libro predetto come i due grandi 
li disegni dall'antico, il cardinal Camillo Massimi, 
tei Pozzo (Nicolò PuBsino aveva ispirato ad ambe- 

dell'arte) ('), si valessero del Bartoli per le copie 
trìetarie e di mosaici, e come queste copie tradiscano 
lell' artista sempre uniforme, invece di piegarsi a rap- 
I stile vario degli originali. La raccolta Massimi 

■dice WindaoT, ddd numento, legato in pelle rossa, eoa lo 
rdinale, contiene la deBcrìiione di settantatra dÌBegni e boz- 
DO •> from the Cabinet of card. Uaiimi n scrìtta da Gioranot 
ella ÀrmeDgoli, nno dei suoi scolari. 
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' après étre demeorée assez longtemps entra les mains de ses h^rì- 
tiers, a éU traDsportée eo Àagleterre, mais je ne puÌ9 dire quel 
a été son sort depuis la mort du dooteur Meade qui en aTait 
faite l'acquìsition. Quaot au recueil du comm. dal Pozzo, on sait 
qne le pape Clément XI l'ayaìt fait paaser, avec toas les autres 
mss. de cet illustre... dans son cabinet particalier *. Tutte due 
le serie (ad eccezione dei disunì delI'Escnriale (?) fatti copiare 
dal card. Massimi) sono finite nella biblioteca privata della re- 
gina a Windsor, ad eccezioae di pochi volumi di rare incìaioni, 
passati nella Eìng's library del museo britannico. Potrei anche 
ricordare come e quando ciò sia avvenuto, se cotesti particolari 
non mi conducessero troppo lontano dall'alimento principale 
ohe intendo illustrare. I codici riferibili alle pieturae sono: 

8. Codice dal Pozzo-Albani, legato in pergamena, 
col t^lio dei fogli di color turchino cupo, col titolo in costa, 
disegni di varie antichità — Nettuno. È segnato P, 246, e contiene 
220 pi^ne piene di disegui tagliati da qualche altro codice an- 
teriore, cosicché alla p. prima corrispondono i n. 293, 294, 295 
e coBÌ di seguito. Le copie di affreschi Incominciano al f. 146 
con quella della caccia caledonia, scoperta l'anno 1673 nell'orto 
Teo&li al Celio, e finiscono al f. 199 seg. con quella degli in- 
tarsi polìcromi della basilica di Giunio Basso. 

9. Codice dal Pozzo-Albani, simile al precedente, 
segnato P, 247, e eoi titolo Architeciu: ciuil & mil:. 63 (55). 
Al f. 53 e 54 copie d'affreschi di soletto cristiano. 

10. Codici dal Pozzo-Albani, simili, segnati P, 248 
e col titolo, mosaici antichi: due volumi: importanti per gli in- 
tarsi della basilica di Oiunio Basso, per affreschi cemeteriali etc. 

11. Viene da ultimo il celeberrimo codice, più volte citato 
nei miei scritti, col titolo, ■ L'antiche pitture, memorie raccolte 
dalle ruìne di Roma espresse all'eleganza vetusta nel museo di 
d. Vincenzo Vittoria canonico di Xatira... L'architettura del fron- 
tispizio è dia^o dell' e"", aig. card. Maaaimi. Le Vittorie late- 
rali sono di Pietro Sante Bartoli *. Lo stemma impresso sulla 
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;atura mostra un leone in riposo con la testa rivolta ÌDdie- 
ì gaardare una stella. Contiene copie acqiiarellate di pittore 
erte nel coBidetto palaszo di Tito (f. 8-13 grottescbe di 
anni da Udine), nella casa auiea, nel ■ palazzo di Decio ■ 
uisperna, nelle vigne delle sette Sale, e del Carciofolo, nel 
Icro dei Naaonii, nella necropoli di vigna Coraini ecc. 
Londra. 12. Museo Britannico. Dipartimento delle 
pe, scaffale 79. rìpiano III, n. 107. Disegni ed incisioni re- 
i alla casa di Tito, alle terme di Costantino, a]l{t vigna Cor- 
ai sepolcro de' Nasonii ecc. 

2toil. (Vedi Bull. 1894, p. 164 seg.). La mirabile raccolta 
L dal dottor Topbam in Uoma nel primo quarto del secolo scorso 
prende trecentosessantasei acquarelli finamente ese- 
i (con qualche raro diserò), divisi in cinque volumi. 

13. Il primo porta scritto in costa Pitture antiche^ e nel 
di riguardo • voi. I. Picturarum antiquarum. Stanza sepol- 
! trovata nella villa Moronì, pletore 22. Incerte 40 (47): 
nt plcturae decem ultimis paginis • . La serie dì vigna Mo- 

è di mano del Piccini, con le note marginali di Francesco 
oli, il quale ha acquarellato le ultime tavole. 

14. « Voi. 2. Delle picture antiche n. 73. Desunt picturae 
lus ultimis paginis '. . 

15 • Voi. 3^. Delle picture antiche : de villa Hadriani, nel 
!:e Palatini 1721, Palazzo di Tito e d'Augusto > tav. 51. 

\<à. " Voi. 4 Mosaici et picture antiche n. 88: nella camera 
'enere vicino a Pozzuolo, di palazzo d'Aquila etc. n. 12: 
'; pictiira duobus ultimis foliis « in tutto tavole 100. 

17. • Pitture antiche voi. V. Numbers 7, 32, 40, 41, 42 
in the great case wìth the latge drawings. N. 37 placed 1 
ot find « in tutto 55 tavole. La " grande custodia • qui 
nata, ossìa un cassetto di tavolino di mogano, contiene 18 
dì acquarelli, dei quali darò fra poco la descrizione. 

Questi sono gli autografi delle pitture da me visti e stu- 
: ve ne saranno sicuramente degli altri (p. e. quelli del Pic- 
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(»Di a Vienna), ma non credo che contengano gì 
sendo evidente che i dne Bartolì, pagati a gran 
Massimi e dal Topham, hanno raccolto quanto ( 
dì raccogliere in questo ramo dell'arte antica. 1 
il materiale secondo gli edifizi cui appartiene, < 
della scoperta slncontra subito una difficoltà, eie 
ed in alcuni casi, la falsità patente delle note ; 
pie dagli autori rispettivi. Cosi per esempio, la 
stanza è chiamata nel mio codice del Venuti: 
nella volta di un tempio fuori di Boma dove 
Torre di schiari ■; e nel voi. IV Sion, al f. £ 
palazzo di Angusto >. 

Nel medesimo codice Venuti v'ò l'incisione 
della Tigna Guglielmini al Celio, notevole pei rit 
espressi nei medaglioni del centro e della crocii 
appresso, questi stessi medaglioni egregiamente a 
tane la seguente leggenda: • pitture di una hn 
nelle terme di Tito, disfate da V"'. Bi 
alla sua volta, non vede altro che il ■ palazzo 
buendogli perfino i musaici del Carciofolo (Sto. 
C'è poi una grossa confusione tra palazzo e tem 
aurea, sette sale, vigna dì s. Pietro in Vincoli, 
riuscito io stesso a dissipare del tutto. 

Nel pubblicare questo tentativo di corpui 
rae cryptarum scoperte in Homa sotto il Co 
Bartoli, padre e figliuolo, dovrò seguire l'ordine t* 
ferenza del cronologico. Le fonti sono ricordate l 
1 Cor(8Ìni), 2 rfln(uti), 3 5ar*(erini), 4, 5, 6 d 
pes), 7 Caylus. 8 A'ef(nDo), 10 fflos(aici}, 11 Vii 
I, 14 Sion II, 15 Elon III, 16 Sion IV. 17 1 

Beqione I. 

Musaici del Carciofolo. Elon II, 34 : quadro 
lori con quadriga vittoriosa, falsamente attrìbuit 
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dnbbia » facciata di camera sepolcrale discouerta l'anQo 1704 
nella vigna de signori Casali uicino la porta Àppia *. Il pavi- 
mento è inciso nelle pici, crypt. tar. XX, f. 77, ove si dice: 
• repertam tua cnm dnobos proximis qnae seqaaDtar, ad aedem 
8. Stephsni rotundi ■. Il medaglione è attribuito non a Diana, ma 
a Bacco. Il medesimo, Eion I, 31 è trasformato in busto radiato 
del sole t 

EtOH I, f. 22. ■ Paaimento di musaico ritrouato nella v^a 
de rr. pp. Gesuiti di s. Stefano Rotondo (anitre, coccodrilli e 
pigmèo che navigano le acque del Nilo, ombrellate da palme). Ivi 
f. 29. Tondo di mosaico rappresentante un ippopotamo sotto an 
palmizio » nella vì^a de rr. pp. Gesniti alla Nauicella « f. 30 
simile rappr. una ibis e tre lumache, f. 33 tre animali niliacì. 

Corsini. 15. Arabeschi di volta, il cui tipo caratteristico 
sono dei cerchi sospesi a catenelle da cni pendono nastri rossi; 
vedi Piet. antiq. tab. XIV, p. 65. Il Ficoroni nel citato f 15 
la dice scoperta in ■ villa Moroni < , e nel f. 81 •> uolta disco- 
netta l'anno 1706 nelli castri pretoriani sul monte Celio «. Questa 
è la vera orìgine, confermata dal testo delle PieU anliq: ■ apnd 
s. Stephani in Coelio monte * , fra questa chiesa e ■ proximam 
8. Marìae in Domnica aedem *. Il Bellori la giudica, a modo sno, 
■ tabemam nnmmnlarìam obi (perìgrìnis) slipendium nnmera- 
batur * . 

Cors- 83. Importante • pittura antica discouerta nel Celio 
alla villa Casale l'anno 1706 •. Rappresenta come un' arco ser- 
liano, con Minerva nell'intercolunnio a sinistra, figura mul. pen- 
negg. incerta a d. ed Ercole seduto nello scomparto dì mezzo. 
La credo inedita. Sopra altri monimienti furati contemporanei 
di villa Casali cf. Bull. com. 1894, p. 183, n. 36. 

Elon V. 51. " A san Stefano rotondo fu trovata una stanza 
di pictura antica di 6 figure. Fr. Bartoli * F. 52. - A san Stefano 
rotondo una stanza altra <• . Questi dipìnti rappresentavano Arianna, 
Prometeo, Pallade, pastori eoe. 

Con. f. 61. • Pittura discouerta l'anno 1706 tra li castri 
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e piscine publiciie (rìgna Guglielmina?) <^ appresso 
I L. F. general Marsili <r. Bappreaeota mia scena 
i lago con piante acquatiche fiorite, e due bnrehi 
er aplustre un grosso corno coronato (Fton I, 28); 
ra dell'altro lato di d'. camera < {Bion I, 26) ; f. 65 

dell'altro angolo; f. 67 simili; f. 69 • antica pit- 
laterale di d*. camera *. Questa serie mi sembra 
16 poi un secondo gruppo di affreschi di rara ele- 
ività, soggetto caro al Bartoli che l'ha disegnato ed 
Ite. Ne ho trovate copie in Nett. f. 149, Elon II, 22-25 
to lunettato ha per distintivo alcuni med^lioni di 

quali s'è parlato poc'anzi: le lunette poi rappresen- 
ifa natante nelle cenile acque del mare, con genìetti 
le &nuo ressa dintorno, mentre una bambocciata di 
ranamente tunicati guarda la scena dal lido, 
liuto il sito del ritrovamento di questi dipinti dalle 
) di B. Venuti apposte alle copie del mio codice sopra 
ta dipinta d'una stanza sotterranea del clivo di scauro 
del q. Stefano Guglielmini. . . pitture antiche nelle 
ipa e da piede sotto la precedente volta della vigna 
nel cIìto di Scauro • . 

Bboione III. 

iodo del commissariato dei due Bartoli furono ese- 
ricercbe di antichità nel sito delle terme di Traiano 
della domus aurea che serve loro di piano sotter* 
sostegno. Ma siccome in quei tempi non s'aveva una 
dello spazio occupato dall'uno e dagli altri edi- 
avviene confusione grandissima nella maniera di 
ei copisti e dei descrittori, usaudo essi promisoua- 
cazione •> e balneis * ovvero • e palatìo liti ■ . Io 
. prima si debba riferire ai dipinti della domus aurea, 
Camere esquiline' • del de Bomanis : la seconda ad 
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ad un albero, ed il coccodrillo diviene un moatro marino fanta- 
stico. Tedi anche J^ett. 155. Segue Sion II, 3. ■ Mostri marini 
con ninfe del palazzo di Tito Pran*=<' Bartoli P. « e f. 71 ■ Mi>- 




saico nel palazzo Massimi " con framm. di figura pileata che 
Tersa acqua da un vaso ecc. È ripetuto nel codice lieti, f. 155 
con la figura pileata trasformata in pulcinella. 
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dae riproduzioDi, Eton II, 19 &. Neil. 156. L'aftesco ricorda 
nelle linee fondamentali quello troTsto l'anno 1885 nella casa dei 
Ifimunì e edito nel Bull. 1886, p. 20, 21 ; ma l'hamio copiato così 
goffamente che il toro è diveniito nn ritello marino. Nell'alto 
bì Tede un uccello n^^, e il sole radiato in triga con globo 
nella sinistra : nel basso genio lampadoforo - pileato. Mitra tau- 
rottono, e figura giacente di fiume. 

Alla serie della domus aurea appartengono talune grottesche 
in fondo morellone, Eton 11, 26 bis; una parete lunettata con 
squisiti arabeschi, delineata a penna da Giovanni da Udine Vilt. 8 
no soffitto messo a stucchi e pitture, misurato dal medesimo col 
piede romano ivi f. 9. ed altri pensieri dì grottesche f. 10-12. 

Il volume III Eton contiene poi quindici bellissime tavole 
(28-42) di soffitti che formano famiglia sotto il nome di • volte 
del palazzo di Tito <■ (') che io intendo per volte della domus 
aurea, gli avanzi della quale arrivano sino alle Sette Sale. 
Infatti la tavola 42 porta questa particolare indicazione • del 
palazzo dì Tito, trouato nell'orto delle Sette Sale attiguo 
alle terme in sul monte Esquilino». E qui conviene ch'io ri- 
produca una preziosa memoria dal codice Caylus. f. 39, che il- 
lustra gli scavi fatti del 1683 nel laogo sopra indicato. 

■ I. Pianta di nobilissimo edifitio antico escauato l'anno 
1683 nel orto delle sette sale quasi contiguo di esse dalla parte 
occidentale. II. Remodematìone del detto edìfitìo fatta ne' secoli 
più bassi [inteade dire che nei secoli più bassi furono chiusi 
con muri gli intercolunni del Iato destro dell'aula, forse perchè 
la fabbrica minacciava rovina]. III, IT, Y. Sitij ove erano 



(>) La ToltA della coijdetta Sala di Giove, di forma sferica, e tatts 
messa a ataccht dipinti, ai trova anche Viti. IT. Le altre Tolte ai f. 21 
" liere piltuia nel cui meno Anfldtite nelle volte della casa di Tito "; 
22 volta a padiglione ; 23 -^ lepartiroento di ana belliasiina nolta anticha 
lavorata di stacchi e pittare, sotto le mine delle terme di Tito, e peiciù 
creduta una stanza della casa aurea di Nerone ) 26 volta della sala col ratto 
di Etufopa; 27, 28, 3(MI incerte. 
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collocate le pitture. VI. Sopra alla porta (sopraporta P) affatto 
caduta e gtt(a)8ta ■ . Nella tavola s^;ueate n. 40 si trova la se- 
zione elegantissima dell'aula, cbe era sotterranea, e riceveva lume 
da un occhio nel mezzo della volta. Questa poi era sagomata a 
schifo e crociera, a sesto molto ribassato, ed • ornata a figliami 
di mosaicho quasi afatto guasti > . 




?."? 



L'estradosso o piano superiore > lastricato di minutissimo 
mosaico « formava atrio o cortile rettangolo, dal quale per mezzo 
di una. scala a gradini di marmo, si discendeva al sotterraneo. 
Le colonne erano corintie, scanalate, di mischio : quelle sul lato 
destro serrate e nascoste dai tramezzi posteriori, i quali erano 
incrostati di vani marmi, e fiuti pilastri con capitelli di tarsia 
a colori. Nel mezzo delle volte III, IV, V erano « repartimentì 
e grotteschi ■> con ottagono nel mezzo ornato di composizioni 
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figurate, delle quali sono riuBeìto a rlcomp 
Le fonti sono Caylus 41 (tavola d'liisìem< 
Viti. tav. 100 e ag. > pittura nella facoiatt 
orto delle sette sale scoperta l'anno \t 
Rappresentavano a) genio alato con cembai 
una %ura mnllebre Telata, come di apol 
pici, erypt. sì dice rinvenuta « in altero co 
a Titianis haud longe distante» " e rappre 
Faustina giuniore (vedi peinl. antiq. pi. XII 
rine muliebri con corone di fiori, sorrett 
l'Aurora (pici, crypt. tab. Vili, f. 29. Pe 
e) figura muliebre alata, chiamata la Flora 
d) figura virile alata con crotali e cestello 
Ricordo da ultimo la seguente notizia 
e 86 • (Pittura con saorifizio) trovata in ui 
in Vincola e s." Martin de' .Monti ». 

Regione IV. 

.£'^0» II, 48 Paese che ricorda quegli 
nesina > ad sanotam Mariam M^orem rej 
al f. 79. 

Mon V, 48 . Fr. Battoli. Vicino ali 
ritrovata una tribuna dipinta col trionfo di 
otto figure " [Processione bacchica proceden' 
ebrio sull'asinelio]. 

Viti. 25. • Soffitto della stanza del p; 
nisperna: f. 93 a s. Lorenzo panisperna, ne 
di Decio, pauìmento intersiato di marmi d 

Viti. 42 e sg. Importanti disegni del 
Basso, e de' suoi intarsi. Neil. 199 tre qi 
Cod. Windsor Mosaici f. 91 il pannegj 
egizio (Ciampini Vet. mon. I, tab. 24) di 
il riquadro col trìpode, f. 93 altro tripoi 
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il presente catalogo darò l'indice delle tavole che ad esse s 
rìferiscoQO. . ' 

Scavi del 1721. Slo.i Custodia di melano: f. 5-8 qnattr 
grandi fregi, il primo di 22 figure, il secondo di 18, il terzo A 
14, il quarto di 16. f. 9 altro, con 14 tìgure. f. 15 •> a vaultei 
roof fonnd in mount Palatine 1721 * con stnccbi dorati e dipinti 
£ton III 24-26. «Volte trouate nel monte Palatino 1721 *r. 27 
Grande parete oblunga, divisa da colonnati, con cinque quadi 
iQ basso, e cinque minori in alto, incorniciati da cariatidi 
telamoni. » Frane." Bartoli disegnió *. Sion T, 1-14 " disegn 
tronati nel monte Palatino 1721. Frane.'" Bartoli fece f. 16-43, idem 

Scavi del 1724. £lon custodia di m(^no, tav. 5-8 : quattr 
grandi composizioni 'giardini Farnese 1724 ■. 

Scavi del 1725. Ivi tav. 16-18. • À staircase with its or 
naments and the passage to it, somewhat ruinons, found oi 
mount Palatina 1725 ■■ 

Scavi 4' anno incerto. Elon III, 43-48 ' Volte del palazz 
d'Augusto * . f, 49 ■ Pauimeoto di Bacco del palazzo di Augusto 
Mon IV, 78-100 altri dipinti. Dere notarsi che molte indici 
zioni del > palazzo di Augusto " sono palesemente errate, p. e. f. 9i 
nel quale è ad esso attribuita la volta di s. Costanza, e f. 86 ov 
sono prodotti sotto la medesima rubrica i noti stucchi del Colossi 

Scavi presso la casa Geloziana. Sion V, 49. • Pr. Bai 
toli, vicino al palazzo mi^iore alla villa Farnese fu trouat 
uoa pittura antica di un carro tirato da quattro cavalli con ti 
figure [Guerriero montato sulla quadriga che si difende con l'ast 
contro un assalitore, mentre il valletto frena pel morso i cavai 
imbizzarriti], f. 50 altra stanza alla villa Farnese fu ritrouat 
una pittura antica di 6 figure. [Guerrieri che offrono alla Vittori 
le spedile di guerra]. Ivi, custodia di mogano, f. 10 : > An ai 
cient painting found under palazzo Magiore consisting of 1 
fignres >. 
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Reoioke XII. 

Sepolcri di vigna Moroni, la pennltims a destra, 
prima di ragginngere la porta b. Sebastiano. Fonti principali 
Cod. Cors. e Fton I, per la parte grafica, C. I. L. VI* n. ■7257 
e 8^. per la parte epigrafica, il Ficoroni Bolla d'oro. Gemme 
letterate, ecc. per la descrittiva. I laTori incominciarono nel 
1705 ('), Cors. p. 159 ■ prima camera trouata nel principio dello 
scavo fatto fore da Fran'" de Ficoroni l'anno 1705 nella vigna 
Moroni « . Ti si trovarono olle cinerarie, e pezzi di colonne di verde 
e di giallo. Non so se questa vignetta si riferisca al monnmeBto 
della famìglia dei Passieni tornato in luce l'anno istesso, ed 
ampiamente illustrato nelle tav. 21, 23, 25, 27, 31, 37, 39, 41. 
Il disino topografico ed architettonico non era certo il forte del 
Piccini, e le sue piante ed ì suoi alzati sono quasi indecifrabili. 
Pare che i liberti Passieni non occupassero un solo ambiente, 
ma due o tre, di forma irregolare, come si è vedutf» pei liberti 
Statilìi alla porta maggiore. 

L'icnografìa è, presso a poco, questa. 




> ./l. Camera sepolcrale spettante alla famiglia Passiena ■ [cf. 
tituli monumenti Passienorum C. L L. YV p. 1040 sg.] discoverta 
l'anno 1705 nella vigna de' sig^. Moroni. 

(') n VigDoll Col. anC. 208 sg. dice i primi ritravameDti sTTenati 
nell'iriTemo 1703-4. 
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B. Sepolcro di Eoneiullo, come si uede nel acuente foglio(! 

C. Altro sepolcro con due olle, come nel seguente foglio i 

D. Cisterna di acqua iiiua di cni seniiaansi per pu 
l'ossa, e doue fn trooato un uaso di metallo patinato coi 
manico, oggi appresso l'ili.""* e tot.""' s^.' card." Goaltieri 
card. Qnaltierì ottenne gran parte del prodotto degli sca 
vigna Moroni, ma il Ficoroni, autore dei medesimi, ricompi 
seconda mano gli stessi oggetti dagli eredi del cardinale 
avvenne nel 1738. Intorno a bronzi e dipinti della raccolta 
tieri cf. BiM. com. 1894 p. 177 n. 49, p. 185 n. 40 p. 182 

E. Sedile eccellentemente lauorato * . I particolari oltre 
cnnosi dei sepolcri B e C soa delineati nel f. 29. Le olle I 
tubi fittili, che escono toro di bocca, e finiscono con tapp: 
tagiati. 11 Ficoroni le chiama " olle ripiene d'ossa brugiate 
famiglia Passiona che con altre iscrizioni era la s^uente: 

DM. QVI TVOS CAROS ■ HABES • FARCE- 
L'altra parte del gmppo sepolcrale pare avesse questa fi 



• Camera sepolcrale dìsooverta l'anno 1705 nella vigu; 
roni... dentro l'odierne mura della città ■ con ■> ingress 
scale di marmo ohe conduceva nella camera, intomo della 
erano ne' muri, e in piccole nicchie, n. 60 olle di terra 
ripiene d'ossa brogiate spettanti alla famiglia Fassiena < (du 
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niochia). Il sepolcro era ornato di graziose pitture murali e 
ietti a stucco, con il p^so nello schifo della volta, e capre 
e lunette. Tav. 37, 39, 41 ; cfr. Sion I, 16. 

L'anno 1706 incomincia con la scoperta della nota camera 
Icrale con affresco rappresentante il carro d^l sole tratto da 
-.ito cavalli morelli, pavimento di mosaico, ed ìscrieionl ri- 
ate dal C. I. L. ai n. 14097-14099 (cfr. 14094-96). La sco- 
a {Con. 161) fu illustrata dal Ficoroni Gew/n. lelL, 118, 
1 quadrioga incisa io rame nella Bolla d'oro 38. Le iscri- 
ì furono illustrate dal Faciaudi Diatribe qua Graeci etc. 
8 e dal Guasco Mus. Gap. I, p, 95, n. 54-56 per ispiegare 
»Ba che corre tra le formule •> Sol tibì commendo tu (v)indices 

mortem — Sol tibi commendo qui manus intulit ei ■ e le 
li aperte scolpite in capo delle iscrizioni stesse, indicanti la 
letta. Queste mani si veggono in due sole iscrizioni (cfr. Fea 
e. I, p. 130, nota a) e non in tre, come porta il G. I. L. 

Gors. 45. Alzato prospettico di altra > camera sepolcrale sco- 
a l'anno 1706 ricino la porta Appia «. Aveva due ordini di 
soli, e pitture rappresentanti Mercurio fuggente verso d. con 
nena e' caduceo (fig. 47), e pavoni ed aquile negli sfondi 
i arcosol! (fig. 49). 

Con. 53, 55, 57, 59. Pianta, spaccato, prospettiva, dipinti, 
tvimento a musaico rappresentante Fiutone e Froserpina, di 
1 camera sepolcrale discoverta l'anno 1706 >■. 

Cors. 71. Alzato a sezione prospettica di altra camera simile. 

Gors. 79. Sepolcro rettangolo, trovato nello stesso anno, con 
li nei lati lunghi, e due file di loculi ad un solo cinerario, 
«a del sepolcro era definita da due cippi col nomi dei due 
rti Acilio Polidoro e Acìlia Restìtuta. Il C. I. L. 10507 cita 
olo esemplare dalle schede del Bianchini ■ qui vidìt in vinea 
oni ■ . Il monumento era già stato scavato n^ligentemente 
seicento, e portava inciso sul froutone o architrave il titolo 
)7 a visto, fuori di posto, dal Bicqoìo. 

L'aoDO 1708 tornarono in luce (almeno) due ipogei. Cors. 
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t. 87 pianta, e f. 89 bozìod 
dìscorerta ranno 1708 >. C 
quattro ■ olle eoo osea brag 
due arche, una delle quali 
twcca era l'obulo d'una un 
di forma mezzana > . Elegac 
in iscala tna^iore al f. 91. 
ticolarìtà dì un arcosolio, e 
olle. Cervo accovaooiato nel 

Appartiene al 1709 la 
f. 97. 99, 101, 103, 105. 
trico a chiaro acuro, e volta 
« che con altre pitture fu 8 
tiata tornò sul posto l'anno 
altro sepolcro illustrat« nei 

I disegni del cod. Cor 
poraneamente agli scavi. Fu 
con sarcofago di marmo p 
angoli figure di putti, che 
genio Urieine. Nelle testate 
candelabro. Una seconda ci 
altrimenfà interesse. 

Non è possibile istituì 
di vigna Moroni e quelli 
38-68 senza avere sott'occh 
gomentare dagli appunti pi 
l'altra, riscontrandosi pochi 
Come si^gio dei disegni di 
dalla tav. 27. 

• Stanza sepolcrale SC' 
di detta stanza - finestra di i 
i liquori sopra i cadaveri > 
scoperte dal Ficoroni furono 
di porfido, dentro del quale i 
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fu ritrovato un cordoocino d'oro, dal quale pendeva una rotonda 
laminetta dello stesso metallo, cho aveva incise quattro figure, 
forse le tre Grazie e Tenere ■ (Fea Misceli. I, 129, o. 26). 



Molte altre notizie inedite su questi scavi si troveranno nel 
voi. V della mia Stona degli scavi di Roma. 

Vigna De Msrchis all'Antoniana. Pavimento di 
mosaico, Viit. 85. 

Rbqiome XIII. 

Elon. y. 15. « Nel Aventino fu trovati due Ceciate di stanze 
in parte cadute di 9 figure p ciasceduna Qscena di sacrifìcio, 
con vittimarii, toro, camilli, flautisti, sacerdoti, et«.]- Ivi 44. 
Nel Aventino di una altra stanza nela &cciata con spartimenti 
di colonnette (scena bacchica con 6 figure). Ivi 45. Nel Aven- 
tino di una stanza nela facciata con spartimenti di colonnette 
n. 4 di 6 figure. Fr. BartoU » con i s^i delle fratture del- 
l'intonaco, (sacrificio bacchico). Ivi 46. Cinque quadretti di 7 
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figure. Il sito di questa scoperta è indicato dalla tav. 
monte Àreatino facciata di stanza vicino a s. Piisca " . j 
stessa appartiene la tav. 55. ■ Nell'Aventino furono tn 
facciate di stanze in parte cadute di Q figure p ciascl 
I^Rea Silvia, i gemelli. Marte, pastori albani, ecc.^ che 
con la tay. 15. 

Nella custodia di mogano si conservano quattro grai 
(11-14) di pittare parietarie, volta e lunetta di stan 
perta nel monte Aventino l'anno 1721 *. 

I monumenti più cospicui del gruppo aventinese s 
salci dell'orto di s. Sabina rappresentanti le venalìon 
137-145 e mon. Ili, 50; IV, 34-38. 

È una longa striscia di pavimento, come di porticc 
portico, ove si vedono bestiarìi con giacche listate di st 
chine o bianche, e calzoni a colori fiammanti, taluni 
altri montati su camelli ed elefanti in lotta con orsi, 
ra^, leoni, ecc. Segue alla tav. 38 una scena di gozzovi 
minato il combattimento ì venaiores si mettono a suoi 
zare e ad inebriarsi coi liquori del termopolio. 

Quanto alla scoperta il Bartoli, Elon. Ili, 50, la 
venata >> in tempio Dianae in monte Aventino, hod... {sic] 
desimo, IT, 37 « musaico antico trouato nel monte Avenl 
8^0 è appresso a nastro Signore (Clemente XI) > : il i 
143 * ÌD aedibus vaticanis et in borto s. Sabinae mon 
tini excavatum anno 1711 " ovvero f. 145 ■> anno M ' D 
in botto s. Sabinae mentis Aventini nunc in aedibus ve 

Piramide dì Cestio. Vili. 2-7. Cripta e figi 
dal Bartoli. 

Regione XIV. 

Vili. 92, Ifeti. 151. Il mosaico del Nettuno, erri 
attribuito alla Naumachia, scoperto nel 1670. Il dii 
cod. Neil, è quello servito per la incisione. 

Cora. 131, Elon. II, 4. Il mosaico rappresentante 
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oi snoi moli " in a. Maria in Transteuero ricino 
iore «. Cors. 133, £lon. IV, 94. Struzzi ohe man- 
telle >> musaico antico in s. Maria in TraDsteuere * . 
ì Corsini. Vitt. 69. « Queste piante con le segaenti 
a al n. 106 furono trovate nella villa Corsina fuori 
s. Fancratio l'anno 1690 ". Le annotazioni alle tavole 
tanti per la cronologia degli scavi, ma non potrebbero 
riferite senza il confronto Oi una grande tavola d'in- 
t a fianco delle tombe A, B, C è notato ■ sepolcri 
mese dì Xmbre 1689 « presso la tomba XV ■ sco- 
snnaio 1691 dì bellissimi lanori di stucco e colori : 
aperti il mese febraro 1691 privi affatto dei loro or- 
5, altro sepolcro scoperto li 9 marzo 1691 -dipinto 
eccellenza di maniera > ; al f. 75 " pittura antica 
un campo di spighe) trouata in un sepolcro in una 
i della porta di s. Fancratio posseduta dall'ili, mons. 
uata e scoperta l'anno 1689 il mese dicembre; (f. 84) 
dì finissimo mosaico, scoperto l'anno 1691 il mese 
>. Questi dis^i erano presi sul posto e man mano 
p. es. qnello del sepolcro 5 > scoperto nel presente 
nel mese di dicembre • e poi aggiornato nel 1691. 

Suburbio. 

istanza. Tolo a mosaico Vitt. 18, Sion. IT, 96. 
Icro dei Nasoni!. Ampiamente illustrato Vili. 

disegni e copie delle iscrizioni, molto più fedeli di 
rolume a stampa. La vignetta che rappresenta lo sco- 
el sepolcro è di " Giovan Francesco Grimaldi, bolo- 
itre, a^iunge il Bartolì • tutta la grotta è data dame>. 
combe voi. Mosaici, II, 24, Dodici dipinti cemete- 
quodam cimìterio vìa Ardentina, qua itur a banlica 

8. Sebastiani prope predinm siue casale in cimiteri(o) 
P. P. et martiris — In coemeterio s. Foelicitatis via 
[linqno s. Callisti, abi s. Bonìfacius I, P. P. sepnltns: 
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Doa ria Salaria, ut quidam falso autnmant, ibi essi 
eins riàtur lieterìs hoc tradentibns. In eodem cimit 
tiquae ìnscriptìones tabolie mannoreis rìBnDtur. 

NEROSA QVE VIXIT 
NOS XXX ET MENSES Ti 
CVM MARITO FECIT 
ANNOS P^XLIiTm- V-ET- 
DIES XXVIIII ■ 

VRANI 
IN PACE 

Pagana insorìptio qnae t^^do sepnlcro inserii: 
VI, 21525). 

Villa Adriana. £ton. Il, 42. ■ Faniment 
Eadrìani <• diviso in 23 scomparti, con scena bacchic 
di mezzo; f. 43, altro simile, col noto grappo di B» 
s'appo^ia ad nn fauno; f. 44, bell'affresco di parete con 
e specchi figurati; f. 45, quadretto con Mercurio, Vitt 
alato; f. 46, Psiche (?) e Marte; f. 47, figura libra 
1 fogli 49 al 69 (muica il 68) riproducono aliai dipint 
Uno dei m^liorì rappresenta Paride pileato in atto 
pwQO a tre figure ignnde, aggrappate come le Graz 

Ston. Ili, 1, 2. Due mosaici a colori ■ Bartol 
drìani t f. 3-28. Serie di soffitti a rabeschi e figv 
composizione, disegnati, acquarellati, lumeggiati a e 
c«sco Bartoli. Appartengono, oome i parimenti, ad 
piccole camere di uguale misura. 

Vitt. 109. « Fragmuitum picturae inuestum i 
driana, depictae anno domini CXXV ■. È un fregi 
composto con ogni maniera di armi da offesa e dif< 
correrà pei quattro lati di una sala. 

Pozzuoli. Elon. IV. 2. Stucco eburneo ea 
nabro, con Ifettauo che rapisce una n^nfa (?) > Fn 
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ili, aatiquario di sua santità papa Clemente XI : Nella camera 
i Venere vicino a Pozzuoli « f. 4-33. Bella e ricca serie di 
occhi in campo bianco e rosso, dal medesimo lu<^. 

Mevania. Vitt. 87. • Parte del mosaico di beua^a ■. 

Miscellanea. 

Raccolta Sannesia. Nett. 170. Grande cammeo con 
isti d'imperatore e d'imperatrice affrontati, qnello barbato lau- 
lato, questa con gli attributi di Cerere : ■ Carnea"' tricolor olìm 
i aedibus ducis Saonesii, nnac in Lusitania asportatu*" a mar- 
lione de Fuentes et Abrantes apud s. sedem oratore anno 1719 > 
K>i nella collezione MarlborougbP). 

Libreria Albani. Etoiu li, 33. ■ Bartoli, nella libreria 
)1 cardinale Albani *. Quadretto con quattro figure muliebri, 
DB delle quali con diadema e scettro, seduta. 

Libreria Vaticana. Eton. II, 73. •> In Bibliotbeca 
atìcana ■ (pastore fri^o seduto, e tre stanti). 

Raccolta Mignanelli. Eion.V},Z. Leone che divora 
a altro animale. » Mosaico antico nel palazzo Mignanelli ■. 

Raccolta Cavalieri. (7or«. 7-9. Due frammenti dì mo- 
tico figurato a colori in casa del march, de Cavalieri, 1710. Il 
«ondo è ripetuto al f. 127. Al f. 12d festone vittato •> del me- 
asimo signore». Eton. IV, 1. Quadro di 17 ^ure coi danni 
»l mosaico diligentemente notati: (mi sembra averlo visto in 
Da vendita dell'antiquario Scalambrìnì) ■ mosaico del sig. mar- 
lese de Caualieri ». Cf. Ball. Com., 1894, 176. 

Raccolta Barberini. Ned. 147. La nota figura di Roma. 

Raccolta Meade. Eton. I, 68. • Pictura antiqua in pì- 
u»theca GÌ. Richard! Meade M. D. asservata » (due donne of- 
ono doni ad Esoulapio). 

Raccolta Pembroke. Eton. I, 69. > Pictura antiqua 
sues Thomam Comitem de Pembroke (gruppo di 7 divinità). 

Vallombrosa, 22 luglio 1895. 

Rodolfo Lanciami, 
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: Jelle prove 

I iu riportate. 

1 mio taccuino 

> potato accer- 



e dai di. Id 



247) XE pubblicata più sopra- 

248) D : 

a destra di chi sale 
un'intonaco una croce 

249) iZZ ^_ ],ijIj (|gi cristianesimo, 



KfcL. I 



2óO) : 
251) xr 



,10(1). 



ìttoria, traversando 
il foro, s'incontrano 
■■ di graffiti. Sema 



LO visto pure un'altra 
< scrisse l'illnstre e 
I Crntiatia, a. 1866, 
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sull'angolo meridionale della collina, ci troviamo 
alatino. Era questo, come panni essersi definitiva- 
-ato, il sito destinato al certame della corsa pede- 
) da un testo antico col nome di gymnasium ('). 
udore misura 165 metri di lunghezza, per 48 di 

tichi bolli di mattoni, venuti fuori da qaeste rovine, 
ne T- FLAVIVS, comune a parecchi liberti della 
I, ed operai al servizio dei fratelli Domitìus Lucanns 
uUus, dei quali, il Lucaaus, a parere del f riedl3ii- 
ael 93 o 94, lasciando erede delle figuline il solo 
ippare da un bollo di mattone, che porta l'epìgrafe: 
ornili Tulli (*). Se questi bolli non provano che lo 
to costruito al finire del regno di Domiziano, tot- 
di quella costruzione e degli altri edifizi che la 
staurati da Domiziano e ohe formano un tutt'nno 
rendono probabile la congettura che lo attribuisce 
tratore, le cui costruzioni al Palatino pare che rì- 
e col verso acuente (^) : 

I Ipqnar Àlciden, Phocbamqae piosque Laconas. 

la cella a destra della sala centrale ha le pareti 
eschi abbastanza el^nti, col pavimento di mosaico 
, a rosoni ed uccelli. Parecchi graffiti riempiono 
i' quali primeggiano dei nomi saniti da cifre na- 



si. Piante di Roma, p. I2S. 

Dai kaiserliehe St-idiun aufdem Palatin. WOribnrg 1888; 
ges de l'École franfaiu de Rome IX, 1889, p. 205 e segg., 
ciani, fi f palano maggiore n nel Kcoii XV J, XVIÌLBAoì. 
p. 16. 

iMaraiftle, I, ixiTi, T. 28, notaSilII, 20, 17;IS, Sl.C./.i- 
Descemet, [nscriptions doUairei {atinet. Furia 1880, p. 16; 
plin. 

;. XV, 261 a, 3. 
1!. 
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eatrare nella questione d'investigare a che cosa siano 
quelle celle (') do i graffiti che mi riuscì di copiare: 

260) + 4- AI lXXXXXX)tXXx] 

xxxxxxxxx 

T^f 

261) PHILAROMVS o PHILARONVS (??) 
ANNAIVS ET ... . VATTVS 

ET A..R...R 

262) Un'impronta del rovescio di una moneta, ripetuta 
volte; in una si legge: . 

FORT- AVGVST. 

263) AA ■ ■ ■ ■ CHCAAHAATOYnONAW 
S 

Sebbene le lettura sia chiara tuttavia non mi pare 
possa cavare alcun senso dallo scrìtto. 

264) APRILIS 
APRILIS 

265) + ///////////////// 

266) SVM ACTVS (??) 

È forse il disegno di un musaico o di un opus sei 

268) CXXX C 

VHS V 

269) 

.... SOMNVS CLAVDIT OCELLOS 

(1) Lanciani e Visconti, Guida ecc., p. 70, 
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VII. 



Le toTÌne delle antiche Terme di Tito, ci of&ono pure al- 
quanti graffiti e delle iscrizioni a pennello. Le camere, dove 
troransi questi graffiti sono quelle riprodotte nella pianta segneate, 
a cominciare da quella che porta il numero uno. 



ì\ 






- -a. 



270) FAVSTVS 

271) ARTEMAS 

272) FAVSTVS 

273) XXIII Vili II 

274) Villi XII II II II I 

275) FLACCO CONSVLE 

276) SNI 

277) SVMMA 

278) xxxxxxxxxxxxxx 
278) xxxxxxxxxxx 

XX X 

XX X 

X X 

XXXXXXXX 



W'i-mÉÉÉai 
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■vs 
xxxxxxx 

lMAS ?? 

ere con elmo, due ncoelli, paone. 

te 



|\ CETVS /\ 



e cavaliere 

■GO ME MEMINI QVENDAM FV 

.AM 

IO NON DICO CVRIOSE 

Aeiioc 



CEPAni 

CEPAni 
Publt fftQtmt... (•) 
5 a traverso VII 

R 
oadrìga con la palma 



lello lettere rosse 

rmcci, Bull. arch. nap. n. t. %. U, ^. i 
esso i dne alfabeti, il l&tino ed il greci 
10 an esempio. 
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300) LVCVSTINVS 

VERNA 

301) ONESIMVS 
CAPADOC[(im] 

X IMI 8« A Vili., 



vm. 

È Doto come i Romani, in tutti i tempi, a 
spettacoli del teatro, dell'anSteatto, del circo. I 
far le maraviglie se si trorano innmnerevolì rie 
dei certami dei gladiatori e simili, a cominciar 
dri in mosaico dalle statue dei vincitori, a fini 
sulle tazze, alle medaglie in bronzo od in pion 
dì metallo, di osso, dì avorio, od ai semplici 
cotta ('). GÌ' istorici narrano la premura che | 
mani ebbero per gli spettacoli gladiatori e ciicei 
a Gordiano e successori {^). Le epigrafi latine ci ] 
esempi di ricordi dì vittorie circensi, come qi 
dell'auriga Calpurniano (C. I. L. TI, 10047): 

p. aelius, mari rogati fil., gutta calpnrni 

mas compievi in factione prasina equis bi 

afì[ro) XIX, oceano n(igro) CCVIIII, victore r(u 

vindice b(adio) CLVII et vici praemìa maior. 

Degli atleti piì) fomosi ed in vc^ sì tee 



{') Passeri, Lucemae t, Ulpraef. p. 11; Wilmowi 
Triar, p. 21 ; Arneth, Die arUiktr Cameen dei k. k. Ali 
Cabixettet in l^ien, t. XXII; TerracoUat of. the Brit.ì 
Repue arch. 1874, p. 288; C. I.l. lU, 60U, n. 2; Bui 
ìi. 1877, pag. 68, CANNIUS LACIERTANICAICORACI, 1 

(■) PreiUB, De ludi» circentiÒus ampkiteatralilrus 
Nerenit aetate, LìpsUe 1872, lui Capii. Ili, in Script 

(') Friedlander, SiUe*geichÌehte II, p. 365. 
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cordando il pingii Zosio, della domtts Gelotiana, direi queata 
figura e le altre che seguono: scariphatae. 

Su di un'altra pietra poi Tedesi un òestiarius che caccia 
nudo; ha il subligaculum e le ocreae alle 
i lancia. Una simile scena è ripetuta anche 
1 una, alla sommità, redesi un combat- 
tori, uno dei quali è armato di corta spada, 
Farmi che la scena rappresenti un re- 
igono asaai chiaramente il tridente ed il 



ì. incisa una grossa palma ed altrove fra 
i dei nomi di gladiatori od atleti come: 
VS. sormontato dal busto, e vi si scorge 
la ausata con le sigle S , che potrebbesi 
TORI FELICITER, e finalmente il nome 



IX. 

'anno 1866 nel Inergo detto Monte di Fiore, 
isa trastiberina di 3. Cri3<^ono, fecero tor- 
Szi ne' quali tì fu chi volle riconoscere 
na coorte dei vigili e chi, invece, credette 
m della coorte suddetta {^). Le pareti di 
iperte dì numerosi graffiti, illustrati dal 
zen {% che poscia secondo la sua lettura 
s Inscripi. Laiinarum, VI, p. 748 segg. 
i nprodurli tutti, qui, perchè, come diceva, 

iatura romana quaat. lelectae Bonnae 1881, 



ììdla stagione della Coorte VII dei Vigili. Roraa 
\e Arcadico tomo I, niioT& serie. 
$te nello eicubitorio della tettima coorte de' Vi- 
. 1874, Roma 1874. 
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l<tll:N I 






TI L 



-v<^CTT>-Yl>''-> 

AC e 

X. 

reodo in questo capitolo alcuni gratBtì ed iscrizioni a 
inreonte in varìì ponti di Boma. 
871 scavandoai al Viminale, ne' terreni de Herode, 
ra strada ed il ciglio del colle incontro S. Titale, si 
ji edificio di cui ana parete conteneva i seguenti 



(TRvVS 

roNis 
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ÀI viale FrìDCipessa Margherita, 
viale traversa l'avere servìaDO, in qd 
giienti graffiti: 

314) TVEREI LOILICET [è fon 

MVCIANVS 

MARCIANVS 
SVPICIANVS 
VALEN 

315) tre alfabeti 

316) figure dì combattenti 

317) dei crateri ansati ad uno dei qa 
Presento qui sotto una pianta de! 




Continnandosi gli sterri della nuo 
tra la via Lanza e la via Cavour in 
dello Statuto si rinvennero degli avani 
quale era costruito con piccoli tufi, n 
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dntfiti e 

I SVEXCVBA>X!IX MAI 
M 
CVM MATVSA 
AN SV 

T TCHS (') 



340) 



parete dell' augosteo : 
341) 



IXX 



attraveiso al prima nome, a leti 

PRIMIGENI 

342) M^ftT^NlVS IVLP 

BVCINATORCOHVII 

343) 



anche qni, attraverso al primo r 
cole: PRIMIGENIA. 

344) 




(») N. S. dt. pag. 81. _. ... 

(*) Intorno a questi aoldati i 
TraJane, Paria in fol. toI. U. pi. i 
epigr. IV, «74, IV. 

(») iVol. Scavi, p. 81, n. 13. 



byGoogle 



Qra^i di Roma 










CTO 

HVI 
ANE 
SOLV 
NC LV R 
IDVCTI S 


^ 





SALVO D N SEVERO ALEXANDRO 

PIOFELICE AVO. STATIONEM 
CIMVS PR! VCATISDIERV XXX 
IL COH..I VIG SEVERIANE ( 

LVCIVS? 
I VWSICI ORIVS 

N M S I C I////// L • SO CRIANVS 

lANTIVS FIILOS FIILICITIIR 

BVTIVS FIICIT FIILICITIIR 

I C- LIClMlVS CHO///////? 

OMNIBVS VOCIS 

CVRIS FELICITER (') 

tere a contorno. Camera a BÌnistra dell' augusteo : 

) C-LICINIVS.FE//////X 
D////Q^ TVM 

TORANI COS {») 

) DISIVS 
) CLAVD!!////// 

Q_MARCIY FELIX (*) 

{') Not. Scavi, p. 80, n. 12. 
(») Ivi p. 81. n. 15. 
(3) Iti n. 16. 
{*) In n. 20. 
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Oratiti di Ronu 

Quivi su di una parete, oltre a 
sima lettura vi erano i seguenti ('): 
361) 

K L A^ 

Sui mattoni poi di un pilastro ai 1 
numerali (') : 

362) Vii ■ D 
Vili- KD 
XV 

XVIII KI 
XVIII KI 



Sum fragilis; sed tu, moneo. : 

cantava Marziale (XIV, 178) e la sex 
blicati mi richiamò alla mente le pan 
forse parranno di ben poca importanza 
speme sigillum. Lo atudioso tutto in 



(■} Le riproduco da an disegno favorì 

(■) /fot. Scaoi cit. p. 127. 



i È. 
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li saprà trarre profitto anche da questi umili mo- 
ie gli rivelano un lato di quella vita che egli cerca 
e e gliela rivelano cosi alla buona, anzi con una 
l' ingenuità. La fragile statuetta di terra cotta, ri- 
sopra, vale a mostrarci le qualità intellettuali dì un 
1 gusto dell' ari^e, quanto qualsiasi altro monumento 



apoli, 15 settembre 
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LE BisrsiBUZioxri DI 

E LA SESIE DEI FBÀEFECl 



Usa delle istitozioni più ìm] 
della città di Boma è certamente 
ossia delle pubbliche largizioni di 
ogni mese, io giorni determinati; ] 
loro che erano cittadini romani ed 
Boma, esclusi gli appartenenti all'< 
equestre, quindi la sola plebe m'ha 
terminato nmnero. Ai partecipanti 
tavole di bronzo {incisi) era data, 
sera con la quale ricevevano la p< 
I locali ove le frumeatationes avei 
tici Uinncii, vetere e frumentario, 
console nel 644/110, e che U De 
dimostrato {Annali dell'Istituto lE 
S. Maria in Cosmedin e la piazza 
atribnzionì mensili di grano, la cui 
penale e che erano poste sotto Va 
l'annona, avevano luogo in Boma, e 
buzioni straordinarie presiedute da 
praefecli frumenti danài ex sena 
sono poco noti, intendiamo qui stu 
serie che mai fu compilata. 

È noto che Augusto, nel 732^ 
Senato e dal popolo che gliela offi 
che continuassero ad esercitarla gì 
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710/44, da Criulio Cesare, a questo scopo, meatre la cura fru- 
ineiiti del^ò a due seualxiri pretorii col titolo di praefecU (rvr 
menti dandi, elevati a quattro, nel 736/18 e più tardi, nel 759/C, 
sostituiti da due consolari detti curatores frumenti ai quali fu 
affidata altresì la cura anaonae. Alla fine del suo r^no, non si 
sa precisamente in quale anno, ma, a quanto pare, &a l'a. 8 e 
la. 14 d. Cr., Augusto concentrò le due cure in un solo uffi- 
ciale che venne chiamato /'^•«e/'ee^M annoiiae. Ma, accanto ai cu- 
ratores o praefecti frumenti dandi menzionati soltanto nelle 
fonti letterarie, le iscrizioni, dagli ultimi anni di Augusto fino 
al tempo di Masaimioo, ricordano i praefecti frumenti dandi 
ex senatus consulto (la quale aggiunta non è, peraltro, sempre 
costante) e che, in generale, sono senatori pretorii, in pochi casi, 
edilicii ed anche tribunicii (')- Ora questi prefetti ricordati nelle 
fonti epigratiche non possono essere identici ai prefetti delle fonti 
letterarie, innanzi tutto, perchè dall'esempio di L. Memmio (*), 
risulta evidente, che i primi, col titolo di curatores frumenti ex 
senattis consulto esÌBteYa.noaeca,n\aa,i curatores frumenti imperiali, 
secondariamente, perchè essi continuarono a sussistere nell'ammi- 
nistrazione romana anche quando le due cure erano concentrate nel ' 
prefetto dell'annona. È quindi d'uopo considerare i^rae/ìsc/t /'rM- 
menti dandi ex senalus consulto (e la stessa formula ez senatus coti- 
sulto io dimostra) come magistrati straordinari incaricati di pre- 
siedere a distribuzioni straordinarie di grano che il Senato decretav a 
quando Vaerarium populi romani aveva qualche avanzo disponì- 
bile per questo scopo. In tal maniera spi^a il Mommsea (^) 
l'orìgine di questa magistratura dell'impero, una delle più oscure 
che si conoscano, come egli bene osserva, e siffatta spiegazione a 



(') Aedìlicìas, C. Or. 5793; C. I. A., HI, 629; aediliciui o Cribunkiaì. 
C. I. L., X, 8291. 

(*) V. il nomerò 1 della noatr» aerìe. 

(S) llermei. IV, 364-370; R6m. SCaatsreckt m, 673 (= (rad. frane. 
IV, 391-392); 1041, n. 3. Cf. Willems, Droit public romain (6 eà.), p. 47i ; 
De Ruggiero Annona (Diiionario epigrafico, I, 476). 
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9 la tarie dei praefecti frumenti da 



TJmmidio Qoadiato, qaeatote uell'anno 14 | 
Augusti et Tiberii Caesaris), fu praetor aerarti 
1496), dopo il quale anno e prima del 37 in cui 
goverao della Lnsitaoìa (C. Il, 172) ebbe la pri 
menti danài. Meri nel 60 (Tacit. Am. XIV, 26 
amministrate parecchie albe prorìncie ohe Bono e: 
parte della iscrizione che, per brerità, non abbia 
Ci. Liebenam, I, 156. 

5. Poatumus Mimisius Sardus (soti 

C. XIV, 3598 = OreUi 3141 (Tibur): Pott{umus) A 
f[ilitts) Sardus irib(unus) m(ilitum) , q{uaest 
pl{ebis), priaeior), legalus Ti{berii) Caesaris A 
c(3(a)s(«i), prae^fectus] frnm(enti) dandi 
c(on8nUo). 

Una iscrizione di Assisi (G. I, 1412) ricordi 
Mimesius che probabilmente è l'aro del nostro JU 
Ttson {Fa$ti praetorii, p- 35), lo annOTera fra i pri 
di Angusto, ma, secondo me, a torto, perchè la lapit 
tasta chiaramente che egU pervenne ai pubblici o 
di Tiberio, sotto il quale principe egli occupò sei 
praefectura frumenti dandi. 

6. Q. Caerellius (sotto Tiberio 

C. VI, 1364 = Henzen 5368 = Wìlmanns 1132 (S 
rellitis Q^uinti) f{iliui) Qui{rina) lrium(vir) ca^ 
(stor) prò pr{aelore), ir{ib{tnm) pl{ebis) . . . le< 
pr(aetore) ter, pr{aetor), praef(ectas) fram( 
ex a(enatu8) c(onsulto)s, leg{atu$) Ti{beni) 
giusti), et rei. 

Q. Cerellio, figlio di Q. Cerellio, legato del tri 
tonio, di cui l^gesi l'iscrizione, nell'altra colonna di 
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lefeetura frumenti danài al tempo di Tiberio di cui fu 
U). Isella lapide la prefettura è cosi indicata PR.AEF. 
:. S. C. S. Il De Rossi {Bull, delti nstituio, 1852, 
I primo pubblicò, commentandola, la iscrizione dei due 
ropoae di leggere praefeciut framenti ex senatus eon- 
niia. ma il Mommsen (Re& Gestae*, p. 180, n. 2) di- 
istamente che codesta spi^azioue non può accogliersi 
sultuiu senatus ipsa sit sententia •< . È dunque probabile 
la S sia stata aggiunta per errore del lapicida tanto 
tri errori egli commise nel marmo : scrìsse legato in- 
aliis^ e omise la parola danài dopo frum(entt). Sulla 
jazione dì CerelUo, cT. Mommsen, Res Gestae^, p. 180. 

C. Pufius G [emina] H (sotto Tiberio) 

'b (Roma): Pro salute Ti(beni) Caesar[is Au^ust{i} 
masf\mi. . . C. Fi^f^ws] G{eminu]s proco{H)s(ul) . . . 

\ prae3f(ectu8) frnm{enti) da^ndi], et rei. 

console dell' a. 29 secondo la congettura dell'Henzen (ad. 
ebbe la prefettura del frumento prima di esser pretore. 

8. L. Acilius Bufus (sotto Traiano) 

14 (Thermae Himeraeae): /,. Adito L. f{ilii) Qui- 
fo, q{uaestori) prò pr{aetore) provinciiae) Sicil{iae), 
ebis, praelori, praefecto frum(enti) daQd(i)ex 
) c(onsulto), et rei. 

lCìIìo Kufo, che, nel 105 o nel 103, nel processo di Va- 
accusato dai Bitiniì dinanzi al Senato, come console 
ceasuit inquisitionem Btthyniis dandam (Plin, Ep., V, 
iminciò la sua carriera sotto Domiziano, come quaestor 
tre provinciae Siciliae (Klein, op. cit., p, 165) ; ma 
ira dei frumento fu da lui occupata al tempo di Tra- 
Levìson, n. 833. 
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Sph. £p. V, 696 ; C^nat, Bui. Éptgr. TV, 12 ; 
t, Fastes de la Nunidie, p. 60 ; Liebenam, p. 69 ; 



'oelins HoDoratus (sotto Traiano) 

igtoD III, 2814 (Cipro): . . . fij OèXn . , . Kóìvtov 
xToi', {nauxov itettov diesai itjftov 'Pafuttav 

gtoa {ExpHeation des laser.. Ili, 647) ritiene, 
Geografici, che l'iscrìzione appartenga alla fine del 
Ila nostra era^ o al principio del secondo ed d 
sione del Elein (op. cit, p. 140) che il firam- 
idichi il gentilizio dell' imperatore Traiano. Al 
li questo principe aacrireremo il nostro prefetto 
igato del proconsole di Sicilia, l^to del Ponto 
console di Cipro. Cf. Liebenam, p. 357. 

rtias [P]ro[c]ul[u33 (sotto Adriano) 

Janniiegetuea) : G. Curzio . . . fil(io) P^iU^a 
uatluor) viro v]iaru.m curandarum, . . . quae- 
'adlectol inter tribunicios a dii^o B'^^riano}, 
'ino, seviro ^equitum romanorum] iurmis du- 
(ecto) [fr]umen£ti] da[n]di, et rei. 

Procalo abbiamo parlato, in altra occasione, in 
w (1891, p. 102); egli cominciò la sua carriera 

la continuò dorante il regno di Antonino Pio. 
Irck. Ep. Mitth. VII, 190) ritiene probabile la 
] C. Curzio Giusto l^ato della Mesia Superiore 
. 158 159 a cui si riferiscono due lapidi l'una 

(C. Ili S., 8110), l'altra di MUano (C. V, 5809), 
in der provim Dacien, p. 8-9; Liebenam, 137. 
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Ti. lalìua Frugi fu promagister degli Arvali al tempo di 
Marco Aurelio (Henzen, Ad. Aroal. p. CLXXXI), sotto il cui 
impero direnoe altresì prefetto del Cmmento dopo essere stato 
pretore, l^ato dell'Asia, del Ponto e Bitinia, della Betics e legato 
della legione VII Claudia. Cf. Liebeuam, p. 59. 

16. Q. Servilins Pudens (sotto M. Aurelio) 

C. Vili, 5354=HeDzeD 6491 (Calama): Q. Servilio Q.f.Eo- 
Tifdia) Padenli — praetori, praef(ecto) frumeoti dandi, 
iuridico Aemiliae {_el Fld]miniae, et rei. 

È, come ha dimostrato il Boigbesi (Oeuvres, V, 363) il Q. Ser- 
vilio Pudente console ioaìeme con L. Pufìdio FoUione nell'a. 166 ; 
poiché Serrilio fu giuridico dell'Emilia, e i giurìdici furono istituiti 
ciroa l'a. 163, collocliereino la praefeetura frumenti dandi di Ini 
sul principio del regno di U. Aurelio. Cf. £lein, I, 168. 

17. L. Coelins Festus (sotto Caracalla) 

C. XI, 1183 = 0relli, 77 (Veleia); L. Coelio Festo co{n)»iiiii), 
praetori, proco{n)s{uli) provinciae Ponti et Bithyniae, praefeeto 
aerari Saturni, leg{ato {iynp^sratorit) Antonini Aug{'titti) 
Asti^ri']ae et Callaeeiae, praefl(ectu) fr[u]menti dandi ex 
s(enatu8 c(od8uUo), et rei. 

L'ordine ool quale sono enumerate nella lapide le d^nità 
occupate da Festo non è il consueto; ad ogni modo la prefettura 
del frumento deve a lui attribuirsi dopo la pretura, secondo la 
regola ormai stabilita. Quanto al tempo in cui visse questo per- 
sonaggio, il Borghesi (IV, 128) da principio sostenne che Celio 
Festo doveva appartenere al regno di Antonino Pio, ma da una 
lapide ispanica (C. II, 2661) la quale prova che l'Asturia e la 
Gallecia vennero eretta in provincia sotto Caracalla, egli fu con- 
dotto più tardi (Vili, 325) a riconoscere questo imperatore nel 
prìncipe che è designato col nome dì Anloninus Augustus n^a 
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di cui mani 
rihm lo ri 
rescrìtto del 
questa cong 
viveva un s 
della lapide 
sia ideoticc 
manqtie sia 
menti doni 
fu letta ut 
iscrizioDÌ g 
iscrizione ti 
essa fu iuc 
ulano ebbe 
parole che 
tazìoae del 
adv(ersus) 
iirionibits) 
diol{anio). 
per ordine 
contro Mas 
suo, e che 
10, 1; Vii 
menti dand 



C. XII, 31 
fiilio) Vq. 
menti da 

(») Eie 
I, 2, p. 226£ 
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res beneficio optumi pnncipiis) maturila quam per annos 
mitli solete genita et rei. 

Il IBenier {Bull, du contile de la langue, III, 146)so8t 
che la lapide debba attribuirsi al regno dì Alessandro Se 
ma il VincenH {topografie de Nismes, p 574, u. 35), citato 
l'Hirschfeld, in nota alla iscrizione, ritiene cbe Voptumus prir. 
sìa Traiano. Questo titolo peraltro conviene aache ad Adrì 
come osserva il Wilmanns; è qaindi piCi prudente lasciare m 
l'età di Emilio Onorato, oriundo di Nimea (Eubitschek, p. 2 
e al quale appartengono due altre lapidi trovate in quella^ i 
(id. 3165 a; 5896). Cf. Liebenam, p. 348; Levìson, n. 909 

20. L. Aurelius OalUs. 

C. VI. 1356 (Koma): L. Aurelio L. ({ilio) Quir{ina) Gali 
praef(ecto) frnm(entì) dandi, et rei. 

Di questo peraona^o abbiamo discorso altra volta {Bui 
1891, p. 107); è incerto quando abbia occupata la prefel 
del fhunento, ma ad ogni modo, non prima dì Traiano, e 
lo prova l'esser egli stato curator vice . . . novae Traiari 

21. M. Calpurnius Bufns. 

C. ni, 6072 (Ephesug) : M. Calpumto M. f(ilio) GoUlina) h 
praef(ecto) frumenti Qdaudi] ei s(enatus) c(on3Q 
legato pro(mncÌae) Cypro prò pra(etoré) et Ponto et Bithyì 
et rei. 

C. Curtius cbe primo pubblicò la iscrizione di Bfeso (Her 
IV, 217), la ritiene anteriore all'a. 103 poicliè da codesto ani 
provincia Bithynia et Pontus divenne imperiale e i legati 
titolarono legati Augusti prò praelore. Lasciando stare la dab 
1 03, troppo assoluta, nn tempo ammessa dal Marquardt, e poi d 
ripudiata ('), certo è cbe Galpumio Bufo fu legato in Bi 

(') Becker-Marqoatdt, Róm. Allertkùmer, HI, 1, p. 149 ; Marqi 
StaattverwaltUHg, I>, 361.362. 
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all'età del nostro prefetto le opinioni sono diverse. Il DomaBzewaki 
{Rh. Museum 1893, p. 247) lo ascrive al regno di Antonino Pio 
( Vita Pii 5), nel qual tempo avrà avuto Inogo Yexpeditio Sue- 
bica et Sarmatiea, menzionata nella iscrizione, perchè la dignità 
di caratar coloniaram et munidpìorum che Sospite esercitò 
prima di prender parte a quella spedizione gaerresca, fa istituita, 
per la prima volta, sotto Trwano. Lo Gsell (l'Smpereur Domi- 
tieti, p. 145, 370), invece, seguendo l'opinione comune, sostiene che 
Sospite appartenga al tempo di Domiziano, sotto il qual principe, 
nel 92, ebbe luogo il beiium Suebicam et Sarmaticum, ricordato in 
altre iscrizioni (G. X, 135 ; Wìlmanns 1589) della fine del primo 
secolo. Quanto alla dignità di curatore delle città, lo Gsell af- 
ferma che la scarsità delle iscrizioni onorarie appartenenti a quel 
periodo di tempo non ci autorizza a negare che codesto ufficio 
abbia potuto essere istituito sotto Domiziano, come pensa anche 
il D^ner('). Quale delle due ipotesi èia più probabile? Quella 
del Domaszewski mi pare la meno probabile, perchè, nel passo 
della bi(^rafia di Antonino Pio che egli cita, non si parla 
veramente di una guerra seabico-sarmatìca vera e propria, ma dì 
spedizioni contro i Germani e i Daci in generale {Germanos et 
Dacoa . . . rebellantes conludit per praesides ac legatos) ; mentre, 
nelle due iscrizioni che lo Gsell (op. cit., p. 227) cita in ap- 
poggio della sua congettura, si parla del bellum Suebicum et Sar- 
maticum e lo si contrappone anzi al bellum Daeicum. In codeste 
iscrizioni non si nomina l'imperatore sotto il quale quella guerra 
fu combattuta, prima di Traiano ; e da ciò lo Gsell ne inferisce 
che esse riguardino Domiziano; ma non potrebbero anche riguar- 
dare l'imperatore Nerva sotto il quale, come si impara da una 
iscrizione di Serravalle (C. V, 7425), avvenne una guerra sue- 
bica (^) P Io non so decidere la cosa ma ritengo più prudente la- 
sciare incerta l'età di Sospite, non senza notare peraltro che è 



(') De curatore rei puòHcae, p. 14. 
(*) Mommten, Bermet, III, 116 e eeg. 
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C. I. A. HI, 629 : Q , . /rrapxD'"' "i" Ofi^ffO[lov tov rfta]- 
itJofiévov, xaì ày^o^avòfiov, x<ò^ Tctfttav Kvn^v ìéijai 

Questo ignoto persoosg^io ebbe la prefettura del firumento 
dopo la edilità e uon dopo la pretura, secondo la r^la oon- 
Bueta stabilita dal Mommsen (Staaisreeht, IP, 673). 
Halbherr, Museo Italiano, III, 704 = Cagnat, Rev. Arck. II 
(1890), 443 (Gortyna): . . . ae^iynet^iov voi 'Pafiatav 
tax^'^vva] X. T. X. 

La formula usata in questa iscrìzioDe per indicare la 
dignità di praefectus frumenii danài è alquanto diversa da 
quella che abbiamo trorato in altre lapidi greche, tanto è 
rero che il Cagnat (1. e, p. 454), con un ponto interroga' 
tiro, non nasconde i snoi dubbi in proposito. 



L. Cantarblll 
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DI im'ISCSIZIOlTE 8EF0LCSALE SOOFEI 



Debbo alla corteiia del s^. Benedetto ' 
una. lapide scoperta io una sna tenuta in coi 
territorio dì Palìano, che porta la s^aente i 

L-CATIVS-L-F-M-N-FAl 
^«ENIVNIO SPECVLaTOI 
AVGVSTI SIBI ET 

C-ALEIAE P-F-BVCVLAI 
VXORI 

È queato ìl primo monumento epigrafico 
petto nel terrìtorìo di Paliano. L'iscrizione 
tino con lettore alto m. 0,10, è alta m. 0,8' 
ed ha la superficie conressa, ciò che dimoBti 
tenuto ad un monumento di forma circolare ; 
ad una corda di m. 1,17 corrisponde un' or 
m. 0,10 circa, dovera avere il monumento, a 
zione, nn diametro di IO o 12 metri. 

L' epigrafe è postoriore all' anno 727 d: 
Ottaviano insignito del tìtolo di Augusto 
sobrietà poi della dicitura, la forma ottima d 
poco profondamente incise, la cura di ottene: 
effetto simmetrico, la el^anza sobria della e 
Y iscrizione, non permettono di fissarne la 
circa dell' impero di Kerone. Queato giudizi^ 
fatto che la lapide fa trovato in mezzo ad 
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d una tìIIb Bom&oa dell' età di Aiigusto, 
.ore; essendo i morì costituiti dì ottimo 
da villa gli avanzi abbastanza bea con- 
, di parecchi vani con volta a bott% rive- 
calce e coccio pesto, ed alcuni mori la 
lia; ma del monumento che portò la nostra 
muto tracce. 

stato eretto non lontano dal lu(^ ove 
^, non essendo questa pel suo peso di faoile 
Ila, come il monmnento a cui essa si rì- 
appartenuto allo stesso proprietario; non 
L. Gatins Seniunio (') per fare a sé ed alla 
assai grande e splendido, avesse acqui- 
contrada cosi lontana da qualsiasi centro 
Dtata (*); mentre assai bene si spiega la 
mento costruito in luogo remoto, se si 
Catiufl lo aveva costruito in praedio suo. 
era già oota; non co^ il oognome Se- 
di cui non si hanno confronti. Altrettanto 
ella m<^Ue Bocula, di cui non si oono- 
la forma contratta Bacia ('). 
prenome Gaia, portato da Aleia Bucula: 
debita del monumento; essendo noto che 
lero si trovano esempi di donne nominate 
l'età posteriore ciò avviene appena come 
ipartenne L. Catius Seniunio alla tribù 
ufe non dice altro, che fu spectdaior Au- 
>rtano dire qualche cosa siili' origine e 



lesse per il primo Ctniunio; a me inTece, o»- 
lIco, sembra che si debba leggere Seniunio. 
i abitati antichi sono Segni ed Anagni. Paliano 
lai Conti di Segni; le prìme notizie che tì sì 
I sec. XI. 
Mt. B. V. 



ibyGoogle 



Di utt'iterùioiu sepolcrale tcoperta e Paliano 



Bulla Btorìa degli specalatores, le cui attribuzioni non furono 
senza importanza nella storta militare dei Boma&i ('). 

I miHittmentì che a loro si riferiscono, possono essere divisi 
in due grandi categorie: i passi degli scrittori che ne fumo 
incidentalmente menzione ne' loro scritti, ed i monamenti epi* 
graficL Se si vuole poi dividere la loro storia in due periodi, 
bx>vìamo che ai tempi anteriori a Vespasiano appartengono tatti 
i passi degli scrittori e due o tre iscrizioni, compresa la nostra (*) ; 
ai tempi posteriori appartengono forse tntte le altre iscrizioni 
raccolte e classificate dal Cavor {Sph. epigr. IV, p. 459-466) ; 
per cui noi stndier«no a parte i due periodi (anteriore e poste- 
riore a Vespasiano), non ostante che manchino nella storia di 
questi speculatores mutamenti tali da giustificare tale divisione. 

Prima di Cesare non sembra ohe gli spectilatorei abbiano 
formato un corpo a parte sotto capi speciali. I passi degli au- 
tori che a tali tempi si riferiscono, dimostrano chiaramente di 
dar quel nome a reparti di truppa od individui isolati per lo 
scopo che dovevano ra^ongere ($peculatores a speculando), di 
prendere cioò, senza farsi vedere, informazioni sulla forza e sui 
movimenti del nemico. Cid risulta dal confh)nto dei passi di 
Livi» 30,29. 21,26. 31,24, che si riferiscono tatti alla seconda 
guerra panica (meno V ultimo che deve riferirsi all' anno 200 
a. C.) e dai qaali non è possibile alimentare 1' esistenza dì un 
corpo reparto speciale istituito a quello scopo. E ciò è con- 
fermato da Feste {') e da Vurone (*), ì quali ci dimostrano 



[<) Su di eMÌ redi principalmente Huqaardt, Organitalton militaire 
chet Ui Jìomaini, p. S90 e Orgaitiialion de Tempi'», p. 590 ; Doinuie- 
wtki Rhein, Mutevm 1890, p. 211. 

(■) N«ll& epigrafe C. I. L. VI, 2755 ri i: meniione della XI coorte 
pretoria. Appartiene pereiìr ai t«mpi di Claudio o di Cali);ola, che eleva- 
rono il namero delle coarti fino a XII, o a quelli di Vitellio aotto il qnste 
1« coorti furono XTL Certo è anteriore a Vespasiano, gotto fi quale le 
coorti furono di nuovo ridotte a IX. V. Hommsen, Hermes, XlV, p. 34. 

P) Fest V. explorart, p. 79 Moller. 

(*) Varr. de L. L. VI, 8: u Speculator quem miltimu* ante, tu re- 
pieiat quM volumut ». 
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)lls antica repubblica tpioUatoreì quei sold&ti 
innanzi colla miisùnie di vedere e riferire; 
li Pesto (L e.) e dei passi bu riferiti di Lirio, 
li tpeculatoret erano in certi can dei rerì e 

■e che noi cominciamo a trovare gli tpecula- 
milizia Bomana in un corpo speciale; cÌ6 è 
tto da un passo di Cesare (de beli. Àfri- 
LT . . . . imperat specolatores apparìtoresque 
esto essent ■ . È noto infatti che gli appari- 
I repubblicano formavano nn corpo a sé; il 
dimosba all' evidenza essere altretttuite degli 
insieme a quelli erano nomiitatì. Ifancando 
ne' tempi anteriori, pomìamo con probabilità 
L Cesare stesso, grande riformatore dell'esercito 
irò istitnitì, nel perìodo di gaerre inteme ed 
1.) ohe precedette ì suoi trionfi e la sua morte. 
fosse già fin d' allora, come ne' tempi se- 
ai Pretorio, è cosa ohe si pud ragìonerolmente 
sicuramente dimostrare. 
Augusto, e in quelli de' suoi snccessori piima 
. ipeeulaiores ci appariscono un corpo scelto, 
arano in certi casi onorati dell' amicizia dt^li 

■)■ 

ti della fiducia dfffli imperatori, che li inca- 
>rto delle lettere imperiali (*), li tenevano a 
persona quando andavano in giro per la città 
)ro palazzi ('). In guerra poi formavano una 
' imperatore, la quale nei momenti critici com- 
pretoriani ed alla cavalleria (*). Brano perciò 

M: « ipBe ecribit invitwre se qnendam Ìd cnioa villa 
}r sunB olìm fniBBet <>. 
l. 4,41 e ffiil. 2,79; Svet. Caltg. 44. 
35, Oalb. 18. 
2,38 e 1,31. 
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qukudo 1& loro importanza era di molto scemata, ò bnon ar- 
ato per credere che anche già prima V aressero. Nò a ciò 
Kine il passo di S?etonio (*) che ci mostra degli speetUatores 
iare in carretta dalla Brìtannìa a Boma, poiché in questo caso 
1 mezzo piti rapido di comunicazione che si doveva so^liere 
3Ò r abituale, tanto pìil che un viaggio a cavallo sarebbe 

langhissimo, e pel trasporto di esso attraverso il mare su 
non atte a tali serv^, e per le ore di riposo necessarie 
valiere e sopratntto al cavallo ; mentre che servendosi delle 
;te postali, si compiva il viaggio con molta facilità, eam- 

i oavallì stanchi con altri freschi nei cambi di posta 
iti gi& da' tempi di Ai^nsto ('). 

Ula fine del perìodo che ci occupa, il diploma di Tespa- 
(C /. L. UI, p. 853} ci dimostra come nulla è cambiato 
ordinamento degli speculatores dai tempi di Augusto, ed 
a essi svitano a formare mia milizia scelta, diversa 
pretoriana, alla quale però è stretta da on l^ame qnal- 
giacché in questo monnmento come ne' passi degli scrittori 
ibbiamo precedentemente citati, essi vengono nominati in- 
I. Il che non può essere, in tanta copia di passi riferibili 
itori diversi per età come per genere di coltura, il frutto 
laso di fortuite circostanze j ma indizio certo di eorrela- 
fra l'una e l'altra milizia. Ora, se poco dopo il diploma 
aspasiano, dalle iscrizioni noi possiamo argomentare che 
gli speculatores aggregati forse per ragioni amministrative 
coorti pretoriane, dovremo concludere che questo è il legame 
i avvinse a quelli anche ai tempi di Vespasiano, nel di- 

1 del quale ancora sì nota tale atSnità; e che in omaggio 

iciuii, oidìnftineiito e qn&lità analoghe » quelle che areTano ai suoi 

|t] Siet. Calig. 44: s Magnifieu Romam literaa misit moDÌtis spe- 
ribus at rehiculo ad forum Qeqae et cnriam pertenderent». 
[') Stcì Aug. 49 : « qao celerìns... cognoaci poaaet quid in prorincia 
tt gereretor joTenes primo modicia intenolliB per militarea riaa, debìnc 
lU diapoanit n. 



ibyGoogle 



Di tm'iicruMU tspoleraU scoperta a Paliano 

a questa gli scrittori de' tempi anteriori fanno ne' loro a 
parire a fianco l'ano dell'altro, e gli speeutatores ed i 
Dividendo lo stndio d^li ^eetUatores in due pi 
biamo detto che mancaTano matamenti e riforme tali t 
care tale dìrisione, contrariamente all'opinione del Gs 
epigr. IV, p. 464) il quale confrontando il citato e 
Yesptuiano colle numerose iscnzioni relative agli sp 
di età più tarda del decreto o diploma su citato, ^1 
tali diversità da credere che dopo Vespasiano fossen 
neir oi^;anizzazione degli speculalores cambiamenti 
sondo essi sparsi nelle centurie dei pretoriani ; mentre 
mente formavano un corpo del tatto indipendente. Pe 
cbiarezta riporto testualmente il passo del Gaver (Eph. 
p. 464) ■ Àt verbis decreti illius militiam specnlatoi 
torii a militia militom praetorianorum diveisam fui» 
exprimìtur. Quae ratio cum ea qnam in lateroulis coi 
valnisse vidimus, conciliari nullo modo potesi Itaque 
tem Vespasiani ea mutatio facta esse putanda est, d 
tores qui antea extra oohortes pretorias positi fnisse 
eis insererentur ■. 

Premetto intanto che il diploma dì Vespasiano 
Dumento del tutto diverso dalle altre isciizìoni, o sepi 
onorarie, che si riferiscono agli speculalores. Dal ponti 
in cui dobbiamo studiarlo, lo si pud considerare come 
di un autore riferibile agli speeutatores, conservatoci i 
lamina dì bronzo. Giò premesso, invece di confrontarlo da 
epigrafi, per trame qualche profitto, confronteremo ì p 
autori e questo lu<^o del diploma dì Vespasiano, d 
strano gli speeulaiores come miliiia diversa dalla | 
colle iscrizioni nelle quali il legame con quella a] 
stretto; e dovremo concludere, che tale fatto è più 
ehe reale, e l' illusione, in cui cadde il Gaver, è prod( 
stessa ragione che ci spinse a dividere la storia degli 
lores in due periodi, la diversità cioè dei monnmenl 
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essi si riferiscono : luc^hi di storici (') o documenti storici (come 
il diploma di Vespasiano) al primo, semplici iscrizioni sepol- 
crali od onorarie al secondo. 

È chiaro in&tti, che gli storici e l' estensore del diploma 
narrando &tti in cai gli speculatore! si distinsero, od anche men- 
zionandoli incidentalmente, o concedendo esenzioni e connubi, non 
potevano ignorare che essi fonnavano una milizia a parte, in 
specie quando dai fatti stessi che si narravano ciò risnltara 
chiaramente. Avevano quindi cura di non confonderli coi preto- 
riani, ed essendo una milìzia scelta del pretorio, come è dimo- 
strato dal servizio di fiducia che loro era affidato dagli impe- 
ratori, era naturale che fossero messi di^li storici in maggior 
evidenza dei pretoriani ; il che dovette anche fare 1' estensore 
del diploma di Vespasiano nominandoli prima degli altri preto- 
riani, perchè ufBcialmeQte avevano su di quelli la precedenza. 

Se diamo invece uno ^ardo alle iscrizioni o sepolcrali od 
onorarie che siano del secondo periodo, la cosa cambia aspetto. 

Sono talvolta ì propri compagni di centuria o coorte, tutti 
pretoriani, che hanno fatto il monumento ; è naturale quindi che 
noli' iscrizione sia ricordato aver il defunto militato nel pretorio. 
Ne sai latercoli pretoriani gli speeiUatores potevano figurare se- 
paratamente, per essere essi sparsi ed iscritti nelle varie centorie 
alle quali erano a^^ti fin dai tempi piti antichi (v. sopra) ; è 
naturale quindi che debbano furare ciascuno nella centuria a cui 
era aggr^to, contradistinto semplicemente dalla nota SP., SPEC. 
(speculator). 

E se qualcuno, come è certo, st sarà &tto il monomesto 
col proprio denaro, o gli sarà stato eretto da amici o congiunti 
estranei al pretorio, 1' affezione ad un corpo in cui era vissuto 
per lunghi anni, il ricordo dei compagni d' armi delle coorti, 
avranno indotto lui, o quelli che gli eressero il monumento, s 

(■) Non Ti è DesBona iscrizione utile per raigomento che tiattiama 
che si poESB dimottiare anterìoTe a Vespasiano. Sono totte raccolte e clas- 
sificate dal Caver. 
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ricordare nella lapide il pretorio in cni era iscrìtto, i 
aveva passato i aiigliorì anni della sua vita. 

E r eccezione di trovare delle iaorizioni in cui, ~ 
nostra, gli specutatores sono menzionati senza rio 
del pretorio o dei militi pretoriani (■), serve assai 
mostrare come nulla è cambiato dal perìodo prece 
per essere diversi i monumenti che ai vari perìodi sì 
nell'uno è messa in ma^or luce la loro indipende: 
torìanì, pur lasciando trasparire il vincolo che li nnivi 
invece ò questo vincolo appunto messo in ma^or li 
gli speculatores ci sembrano più legati e dipendenti 
che non nel periodo precedente. 

Dobbiamo ora studiare questo secondo periodo 
degli speculatores. 

Le iscrizioni che vi si riferiscono si possono di 
categorìe (seguo la classificazione del Gaver): 1. Q 

è fetta menzione di spec(ulatores) cohforiis) p 

la cui pertinenza al pretorìo è eridente; 2. Iscrizioi 
mula spe(cìdaior) {<iuy\ in praetorio militavit. CI 
stessi speculatore! che abbiamo fin qui studiato, è 
oltre che dalla formola stessa che evidentemente li 
pretorio, dal suo confronto col diploma di Tespaei 
mina speeulaiorum qui in praetorio meo militaver 
3. Iscrizioni di sp. o spec(ulalores) Augusti. Che a 
non siano diversi dagli altri fin qui menzionati, e 
anch' essi riferire al pretorìo, è dimostrato dall' ù 
C. I. L., VI, 2755: " L. Trosilas L. P. Pnp. Maxim 
culator aug(asti) in coh(orte) XI praet(oria) •. 



(>) Qneito sono qnelle Ueriiioni eh« entrano nella ca 
apeculator, ex ipeculator o ipeeniatoT augutti la cai pertinen 
sarà dùnostrata in appreaao ; aono raccolte dal Carer Eph 
p. 465, n. 117 al 130. Quelle del paragrafo IV non posaon 
citata perchè, come oBaerra unitamente il Carer, appartengoi 
part« ft apecnlatorei lagionarii. 
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Quanto possiamo da queste iscrizioni rìcaTaré sali' ordina- 
mento degli speeulalores, é ben poco, arato riguardo al genere 
dei monumenti che posaediamo; pure serre a confermare quanto 
abbiamo fin qui sostenuto che nulla è cambiato dal primìtìro 
ordinamento, se si eccettua il modo di reclutarli e la loro im- 
portanza che ra sempre più scemando; ma la loro autonomia 
iu questo periodo rispetto ai pretoriani, è dimostrata dal fitto 
che in questo come noli' antecedente possedettero capi loro spe- 
ciali, indizio sicuro ohe anche in questo gli ipeeuiatores fonoa- 
rano un corpo morale a sé; né le iscrizioni colla formula s«m- 
plìce di speculator, o speeulator augutii, sarebbero state com- 
, prensibili per i più, se non fossero stati perfettamente distìnti dai 
pretoriani. 

In questo come nell' altro periodo, seguitano a costituire 
una sola centuria con proprio centurione (C. I. L. V, 7164. 
ni, 5223; Bull. Istit.^ 1878, p. 124); a formare un corpo a 
cavallo (C. I. L. V, 7164) ; sparsi nelle centmrie delle coorti 
pretorie cui sono aggr^ti fC. I. L. VI, 2379, 2381) forse 
sono accasermati insieme a quelle. In questi tempi in coi U 
discredito di tale arma era gi& fortemente aooentuab) potevano 
essere promossi al munos ■ a quetitonibus pr(aefeeti) prfatlo- 
rio) * (VI, 2755 e Carer Jiph. epigr. IV, p. 481), se terminata 
la ferma non preferivano di abbandonare il mestiere delle 
armi (*). 

Resta ora da studiare un grappo di iacrìzioni che ci dimo- 
stra come anche nelle legioni vi fossero degli tpeeulatores. Si 
distìnguono queste iscrizioni dalle altre degli speculatore! pre- 
toriani, per la formula sp, o specfulaior) legfionis .,..): di 
questi specidatores ci manca ogni ootiKÌa nel periodo da Angu- 
sto a Vespasiano, compaiono solo dopo di questi nelle iscrizioni. 
Di essi sappiamo che ve ne furono dieci per legione (C. I. L. 

(1) A questi apput«Dgoiio qaalle ùcrìiionì colla forinola ex tpteula- 
tore. C. I. L. IH, 1809 e 3395, VI, 3482'. Alcnno perù potè essere eso- 
nento aache prima dal serrìiio pei infermità od altro. 
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II, 4122, ni, 4452 e Caver Eph. epigr. IV, p. 459), e si 
rianÌTSDo in teholae od associazìuoi con propri geni tutelari 
(C I. L. Vili, 2603) ; takolta gli speculatores di 
stanziate io nn medesimo luogo, sì riunivano in una 
(€. I. L. Ili, 3524). Non sembra però che moraln: 
taisaero una milizia diversa dù legionarìì in mezzo 
vano, perehd ci manca ogni notizia di capi loro spot 
loro impiego indÌTiduale in guerra o in pace riehiei 
per quelli pretoriani che prestavano serrizio insieme, 
di capi loro propri. 

Circa la loro posizione sella legione possiamo 
concorda con quanto ne abbiamo detto finora, che fu 
derati come ■ prìncipales ■ o graduati, come direi 
in&tti potevano esser promossi al grado superiore d 
iariemes comulis, o cornicularii legtonis (C. L L. 
Vili, 702), dal quale ultimo grado si poterà esse 
direttamente a quello di centurione (Eph. epigr. IV, 

Dìtìsì cosi gli speculatore! in due categorie, qi 
nelle legioni, e quelli f^gregati al pretorio, e studi; 
e gli altri col sussidio dei monumenti che vi si 
resta ad indagare se fra di loro vi sia qualche relaz 

Prima di Augusto gli speculatores molto prc 
dovevano essere addetti al pretorio, certo non erano : 
legioni, perchè nn passo di Cesare (De Bell. Afrie. 
mostra insieme ct^Ii apparitores i quali fln da tempi 
con quelle non avevano nulla che fare. 

Trasportato a Roma il Pretorio e con esso gli 
le legioni ne rimasero prive, uè sappiamo se fin d' al 
nelle legioni stesse istituiti pel trasporto dei dispac 
ordini, perchè le notizie difettano; può darsi però ci 
ordinamento dato da Augusto alle milizie pretoriane 



(1) Dione Cass., S3, II, 5 col qDulc oidinamento l'impi 
1 capo delle mìliiìe pretoriane; come nel campo lo era Vi 
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portanza che esse prendono da Tiberio in poi per la costru- 
zione della loro caserma fortificata fuori della porta Viminale 
(Tac. Ann. 4, 2), abbiamo messo in luce gli speculatores pre- 
toriani a danno di quelli I^onarì; certo è cbe i primi rag- 
giunsero sotto Augusto e i primi Cesari il loro massimo splen- 
dore. Erano come i pretoriani reclutati in Italia ('); ma la scelta 
cadeva sa nomini ingenui, di famiglie ottime e molto cospi- 
cue {}). Alla maggiqr cura nel loro reclutamento rispetto ai 
pretoriani, corrisponderà la mt^gior considerazione in cui erano 
tenuti, ed il servizio onorifico e di fiducia che loro era affidato. 
E se avevano 1' obbl^o di non contrarre matrimonio, le esen- 
zioni non dovettero essere rare {% a persone che goderono, in 
certi casi, perfino dell' amicizia degli imperatori (Svet. Aug., 74). 
Olì eccessi dei pretoriani ai quali erano ^gregati, le turbolenze 
e le rivolte che quelli commisero da Tiberio in poi, dovettero scuo- 
tere molto la fiducia degli imperatori in loro. Inoltre l'eleme&to 
sempre più dubbio che vi si andava infiltrando, per la inerzia 
dei nobili, a cui rincresceva di servire sotto le armi, e preferivano 
la vita comoda ed oziosa della città e delle ville, a quella 
agitata e spesso pericolosa del soldato {*); contribuì molto a 
diminuire lo splendore della guardia del corpo degli imperatori, 
i quali ne' tempi bassi si videro costretti, come ci attestano le 
iserizicni, a cambiar sistema di leva per m^liorare l' istitozione. 
Sappiamo che Settimio Severo invece di reclutare i preto- 



tempì della repnblica. I praefecti praetorio farono istitoiti solo nel 752 di R. 
Dio. Cass., 53, 10, 10. V. Mttrqaardt Organiialion nilitaire p. 199 e aeg. 

f) Dio. CasB. 74, 2. 

(') La gent Calia aveva avato nn coDBole nell'anno 68, un altro nel 96 ; 
ed abbiamo dimostrato esser [irobnbile cbe la villa apparteDesse al proprìe- 
tarìo del monamento. 

{') Ne abbiamo do esempio nella nostra iscrizione, doro l'ingeniia 
Aleia Bacala è legalmente congiunta allo tpeeitlator. 

{*) E per questa ragione ebe l' imperatore filosofo fu costretto a rin- 
Tigorìre le file dell' esercito con dei barbari, il qnal provvedimento insieme 
a quello di dividere l' impero, produsse in seguito, o per lo meno contribal 
molto alla rovina dell' impero. 
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H. Qrisar S. I. Di un preteso tesoro oriti 
primi secoli (il « tesoro sacro > del caT. Giancarlo '. 
Boma) Roma. SpithOver, 1895. 

Sostiene l' A. in questo scrìtto che il noto teso 
posseduto in maasìma parte dal car. Giancarlo Bossi 
le • Tavole XXY riproducenli il sacro tesoro Mossi » , 
Boma, 1890) e trovato, dicesi, in una tomba, è lavor 
derno falsario. Trova ragioni estrìnseche contro l'autenti 
circostanze del rìtrovamento, poiché questa tomba rì< 
di on vescoyo sarebbe stata trovata non in una chiesa 
terreno di un contadino rimasto ignoto, e in località pui 
senza ohe si sappia nulla del sarcofi^o e della sua i 
Parecchi oggetti di questo tesoro sono coperture di 
mancano i libri stessi che sarebbero stati preziosi per 
r aatentìcità. Oltre le estrìnseche, adduce l'Autore 1( 
intrìnseche contro l' autenticità, e nominatamente un 
smo e rappresentanze che sembrano impossibili nei secol 
mentre mancano gli elementi di ornamento comuni 
r epoca. Anche V esame del metallo sarebbe sfavorevol 
tentìoità. 

La dissertazione è accompagnata da diverse incisi' 
due tavole in fototipia. 
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Piombino in piazia Co- 
ti, 1394. 

Colonna, ehe fa acquistato 
lompagDi Ludovisi, era stato 
ini sullo scorcio del XVII 
vi documenti da lui trovati 
i di 3. Maria in Aquiro, ha 
e dei Normanni, di Gedare 
'ea del palazzo Piombino, 
Qiustini e sul palazzo che 
iaoomo Della Porta. In uno 
statue e i marmi antìchi 
orato per adornarne il suo 
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SI UN JBAIQCENTO UASUOBEO 
<m BILIETZ aLADIATOBII 

(T»T. XIV, XV) 



Il moDamento che io prendo a dichiarare nel presente 
colo e del qaale do nella tavola XIY una riproduzione in foto 
ò tu frammento marmoreo istoriato dì scene gladiatorie, eh 
dall'anno 1882 vedevasi nella vigna dove sono i colombai 
servi e liberti di Livia. 11 chiar. comm. Enrico Stevenson 
pel primo l'osBerrd e ne diede un breve cenno (■), è di opì 
che allorquando egli Io vide tale frammento non era stato 
perto di recente, essendo la superficie tutta ricoperta di o 
crittogame che si rinvengono appunto sopra i manni rimasti 
gamente esposti all'intemperie dell'aria. È in vero da dopi 
che non ci sia pervenuto nella saa integrità; a ogni moi 
frammento che ne rimane è degnissimo di considerazione « 
rìta quindi il conto che venga divulgato in questo Bullett 

ti su di esso figurata una serie di combattimenti fra du 
diatori. Ogni scena ha il numero d'ordine dei certami, se non ci 
essere il manno mutilato non restano se non le scene |^II, 
IV, V [XIllJ, XIV, di cui ognuna porta un'iscrizione. T 
si ha FELICEM, EVNDEM FEUCEM, VRSVLV(m), VICI 
NV{m), i quali nomi posti in accusativo sono senz'alcun d 
quelli de' gladiatori rimasti vinti, come sarò per dimostrai 
progresso del ragionamento. In quanto al vincitore egli è st 

(!) Bull d. In»t. 1883, p- 102. Il pezzo di miinno b qunsi inft 
tatto irre^lsre. Le mìsore potrebbero prendersi calcolando l'iLltczzn 
come se fosse regolare, io m. 0,63; e la 1 a rghez za massima in m. 
comm. E. Stevenson lo fece acqaiatare dalla Commissione archeologi 
manale, cedendo gruiosamente a me l'incarico di divalgarlo. 

17 
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Di un frammento marmoreo 

no, e poiché non è nominato, così è da inferirne che il 
ni stesse snl lato più nobile e TÌsibile del monumento 
ava parte cotesto bassorilieTO. Il qual monumento poi, 
epolorale ed eretto alla memoria di un &migerato cam- 
' arena e ad ostentazione delle molte vittorie da lui 
lell'anQteatro, panni cosa evideote. Egli apparteneva a 
ciale classe di gladiatori cbe dalla rete che portavano 
ano detti; il che a prima vista ai scorge, tanto dalle 
) è fornito quanto dalla foggia del vestire ; laddove 
rsarì è facile riconoscere dei Sanniti, gladiatori soliti a 
ì coatro i Reziari ('). 

ra dobbiamo innanzi tutto descrìvere i singoli gruppi, 
indo dalla scena che verisimilmente portava il numero 
che della precedente non avanza se non qualche in- 
imento), dirò che i due campiooi sono sul punto di 
affronto. La figura del reziario, che per la rottura del 
nancante sì del capo come di tutta la parte destra 
ina dalla cintola in su, ha il braccio sinistro coperto 
oa, e sull'omero vedesi tuttora piccola parte del gale- 
tutta proprìa de' Reziari, he gambe non sono da altro 
e da quelle bende o fimicelle girate intorno al collo 
le quali s'incontrano in pressoché tutte le immani che 
sse di gladiatori riproducono. Oa sotto il batteo o cin- 
) la mala cooservazione del marmo lascia appena di- 
3sce il subligaculiim, specie di piccolo grembiule i cui 
ano in mezzo alle gambe. Il suo competitore all' iu- 
rmato di tutto punto secondo la (oggii de' gladiatori 
ioè a dire, di elmetto con visiera munita del solito 
scudo, corazza, manica al braccio destro e gambiera alla 

monDmenti s'incontrano txe generi di gladiatori Sanniti ; qaetli che 
nente si batternno contro i Reziari cbiamavansi Secntorì (BvU- 
i, p. 158). 

Imo monito della vitiera col buco Boleraoio purtare gli antago- 
[jari {Bull. d. IumI. 1884, p. 160). 
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gamba sinistra. Gli rìcuopre i fianchi un corto grembiule, 
simile nella forma a quello del reziarìo. Protende il braccio 
verso l'avversario, cui è rivolto il pugnale che brandi8< 
la mano e del quale altro non resta che T impugnatura 
dove il sinistro che tiene disteso lungo la persona, è da ( 
che r^esse il grande scudo oblungo e concavo che gli poe 
canto, arma tutta propria de" gladiatori Sanniti ('). Il ne 
lui FELICEM in accusativo, inciso sotto il gruppo, chiari 
dimostra, come ho gi£i detto, essere egli il perditore ('). 
valga per tutti gli altri. 

Nella scena che segue segnata dal numero IlII, at; 
intera la figura del reziario. Ha il capo acoperto conformi 
di tale specie di gladiatori (^), uso che ci viene testificai 
pur da molti monumenti, ma da un noto passo di Sueto 
ove si legge come l'imperatore Claudio in tutti gli spettaco 
diatorii, o che fossero da lui o da altri esibiti, facesse sg 
coloro che cadevano, e segnatamente i Reziari, perchè di 
poteva contemplare sui volti spiranti e gli estremi anelit 
spasimi dell' agonia. Il che non avrebbe potuto, se fosser 
galeati. 

Bobusto e ben tarchiato della persona, con le membr 
siccie e muscolose, egli si direbbe dì nazione alTricana, a 
carne dalla folta e crespa capellatura. Il corpo è ignudo, 

(>) Per l'aTmatara dui gladiatori Sanniti reggasi it Meiei, De 
tura Romana, p. 14-18. 

(*) Il nome Fctiv è appropriato ad altri gladiatori (C. I. L. ' 
10177). Si ritrova pare sulle tessere insieme con quelli di FoTluna\ 
FauHus. 

(3) I Reziari erano i soli fra lutti i gladiatori che combatl< 

tajjo scoperto : Nec galea /rontem abicondit nudum ad spi 

vitltttìn. sucuitdo le parole di Giovenale (Sai. Vili, y. 203. 205 ; V, * 
Reoua arehéol. 1851-52, p. 404; Hinerrini, Bull. nap. I, p. 103). 
si pensiono, non so con quali buone ragioni, elio i tieziarì pò 
laWolta una specie di caffia logiita sotto il mento {Jteoue arckéol.'. 
p. 06-67). 

(<) Claud. e. 84. 
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quanto i fianchi e il ventre rìcuopre il subligaculum, i cai leoibi, 
come nella ^ars precedente, passano in mezzo alle gambe. In- 
torno alla vita gli gira il balteo, che poteva essere di metallo o 
di cuoio, e al braccio sinistro porta la manica. N^el medesimo lato 
sull'omero, s'innalza a guisa di ala il longits galerus, arnese che 
faceva parte della panoplia dei Reziari ed uno de' principali loro 
distintivi, il quale a noi vien fatto vedere in molti antichi monu- 
menti che li ritr^gono. E tale arnese, imposiius hamero gladia- 
toris'. che serviva a difendere sì la spalla come la testa e il collo, 
era necessarissimo ai Reziari cui mancava lo scudo e l'elmo ('); 
ed era foggiato quasi a modo di canale chiuso da nn lato e eoo 
larga falda intorno insino allo sbocco (^). Esso ci è rozzamente 
descritto dallo scoliaste di Giovenale, 11 quale del resto ben si 
appone volendolo ravvisare nelle parole di quello scrittore, et longo 
iactetur spira galero (^). Le gambe ^oude hanno soltanto in- 
torno al collo dei piedi le solite bende o funicelle {% che veg- 
giam pure al polso della mano destra, con la quale vibra il pu- 
gnale contro dell'avversario stramazzato al suolo, cui egli è in 
atto di afferrare pel capo con la sinistra. In quanto al gladia- 
tore vinto, è da avvertire essere egli il medesimo della scena 
precedente, secondo ci fa palese l'annessa iscrizione che dice, 
EVNDEM FELICEM. Nessuna diversità è da notare in lui. 

Della scena che a questa tien dietro non rimane se non la 
figura del reziario, per mala sorte priva e della gamba e di 
tutto r antibraccio sinistro. Sovrasta l' omero l' indispensabile 
galerus. La gamba destra è rotta dal ginocchio ai piedi, e nella 

'') Meier, De Gladiatura Romana, p. 27-28. P«l vestiario e per l'ar- 
ì de' gladiatori bì pu^ anche consultare Oleniu, Essai sur U cottume 
armea dei gladiatears. 
:') Bull. d. Intt. 1853. p. 116-117. 

■') GioTenale, Sat. Vili, v. 208. Nel pavimeuto a masaico scoperto in 
terra presso Signor nella contea di Sussei, il galerus è talmente grande 
abrare veramente an'ala (Archaeol. britann. XVIII, p. 203; Ljson, 
(. brit. rom. HI, tav. XVI e XIX). 
[*) fteeue arckéol. 1862-53. p. 76. 
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mano strìnge il pugnale, col quale si apparecchia a colpire l'av- 
Tersarìo, a noi non più visibile per la rottola della pietra, ma 
che sarà stato senza fallo un sannita, potendosi ciò di l^gierì 
inferire dagli altri competitori del feroce reziario. Questi poi per 
essere sempre il medesimo, non porge materia a nuove considera- 
zioni. In atto, daccanto al numero d'ordine V, sì legge VR< 
nome del gladiatore vinto. 

Nella scena appresso, la figura del sannita perdenb 
parisce pressoché intera. Atterrato dal reziario, del quale 
perduta tutta la parte superiore della persona, egli sebbei 
ginocchioni sembra non volersi arrendere, e, gittato Io s 
forza si abbraccia alla gamba sinistra del vincitore. Taii 
mero della pugna quanto il nome del gladiatore soccoml 
si vigono più, che ambidue dovevansi leggere nella ps 
caute del marmo. 

Neil' ultima scena finalmento segnata XIIII, è n 
tato il reziario di cui è conservata soltanto la parte i 
fiero nell'aspetto e in atto di a^uantare con la destra 
r antagonista cadutegli a' piedi, mentre con la sinistri 
cinge a finirlo col micidiale tridento. Il nome del gladiab 
VICTORINV(m), è scolpito sotto il numero d'ordine. 

Dalle cose adunque sin qui discorse, cbiarameni 
che il monumento di cui fé' parte il rilievo da noi pres( 
strare, altro non fosse, siccome già notificai, che il sepok 
noto gladiatore del gregge de' Reziari. E di esempi i 
fetto, perocché sappiamo che ai celebri gladiatori veniva 
monumenti sepolcrali, spesso sontuosi, sui quali si reg 
d'ordinario non che le vittorie, ma i combattimenti ; anz 
vento i secondi che non le prime ('), sebbene a volto e 



(') Cds\ nelle igcriiioni ove comparisce on sol numero, è Bem 
di)' combattimenti. Né diveraaniente si dica de' graffiti pompeiani e 
Damerò agipongooo al nome de' gladiatori (ifillhtilungen dei k. 
ùrehaeol. lìutitutt, Boemische Abibeilon^, 1890, p. 34.36 ; ef. 
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trovar commemorate insieme ambedue le cose. Cosi nel titolo se- 
polcrale del seciitore Urbico, sul quale egli è condotto di rilievo, 
SODO indicate tanto le sue pugne quanto le sue Tittorìe ('); lad- 
dove nei due cippi de' Reziari, Generoso (^) e Glauco (^), sola- 
mente le pugne. 11 che parimente si osserva nell' epitafio del 
secutore Fiamma {*). 

Talora le vittorie erano designate mediante altrettante corone, 
come si vede su di un marmo proveniente da Efeso ed o^ nel 
Museo dì Berlino, ove attorno all'immagine del defunto gladia- 
tore sono scolpite quattro corone, le quali nondimeno si dubita 
se quivi debbano significare il numero delle vittorie, ovvero quello 
de' combattimenti (^). Anche nelle iscrizioni sepolcrali de' gla- 
diatori Danae ed Eufrate, il nomerò delle corone rappresentatevi 
corrisponde a quello de' consegniti trionfi {^). 

E poiché ai gladiatori vittoriosi solevasi dare una palma, 
così in alquante epigrafi a loro perdinenti troviamo solamente 
enumerate le palme ottenute; e gli stesiti gladiatori sono a volte 
ritratti con una palma nella mano {^). In conferma di che basti 
ricordare, in passando, e il cippo sepolcrale di M. Antonio Exoco, 



Bull. nap. ì, p. 10]), Assai di rado in cambio de' ccmbattimenti si IroTano 
ricordate le Tittorìe. ed è possibile che ciù si facesse solo quando il namero 
delle vittorie era grande, oppure quando ngaagliara quello dei combatti- 
menti ; cid che più facilmente poteva avvenire allorché il numero delle vit- 
torie e de' combattimenti era piccolo. 

(') VRBICO SECVTORl PRIMO PALO etc, C. !. L. V, 5933; liosmiai, 
Stotia di Milano, IV. p. 435, 

(') C, I. L. V, 3465. 

(») Ibid. V, 3466. 

(*) Ibid. X, 7297. 

(5) Hcler, Archdologiiche Zeilung, XL, 1882, p. 147-149, tav. VI, n.» 3. 
Esistente nel Museo di Berlino, nel qaale è pure conservato un altro bac- 
sorilicvo sepolcrale che rappresenta due gladiatori, i cui nomi 'Aare^naiat 
eJQaxaiy sono incisi Bulla.cimasa (Ibid. p, 149-150. tav. VI, n.° 2). 

(•) Rei'ue arckéol. 1816-47, \\, 8; 18.^1-52, p. 325. Iscrizione sepolcrale 
del gladiatore Hylas (Ibid. 1848-49, p. 562). 

C) Meier, De Gladìatura Romana, p. 46, n.° 2; CI. L. Il, 1739 ; Do- 
nile, Hill, de la oerrerie daru i'antiquité, t»v. 49 a; ecc., ecc. 
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gladiatore famoso del tempo di Traiano, eopta cui egli è ril 
reggente una palma nella sinistra (') ; ed un bassoriliero i 
rinvenuto al Palatino ed oggi nei magazzini del nuov 
Bomano alle Terme Diocleziane (*), che rappresenta per 
un gladiatore che con la deatia sostiene urta palma (^) 

Snl marmo sepolcrale di Bat«ne all'incontro, o?e e^ 
rato di rilieyo, vi è soltanto scritto BATONr (■<), 
sarebbe al tutto inverisimile che le sue pugne e le sue v 
trovassero registrate altrove. È noto che Batooe fu ni 
gladiatore, il quale coijtretto da Caraealk a combatter; 
sivamente nello stesso giorno contro tre avversari, dall'i 
questi renne finalmente ucciso. Oode quel pazzo e crui 
peratore, quasi a rimeritarne la morte, volle onorarlo di 
gnifica sepoltura P). 

À. ogni modo è certo, che i gladiatori non solo si v 
del numero de' loro combattimenti, ma ne tenevano gra 
conto ; onde nelle loro lapidi ricorre frequente la formol 
PVGNAVIT ■ XIII ovvero PVGNARVM ■ V, e simili. Né 
teva nei libelli munerarii, ossia nei programmi dello s; 
di coi si hanno molti esempi scritti sui muri di Pompe 
tare quante volte avevano combattuto (^). 

(!) C. I. L. VI, 10194; Fabretti, De Col. Traian. p. 256. 

(t) IriT. n." 1151. Il marmo esaundo rotto, il gladiatore è 
braccio eiaìstra e dì nmbedQe le gambe dal ginocchio ai piedi. Qne: 
mi è stato gentilmente comunicato dal giovape e ralente archeol 
Lacia Mariani, che lo rinvenne rovistando pei magazzini del Muse 
alle Terme Diocleziane. 

(*) La palma redesi pnre nella destra del gladiatore Strol 
stela erettagli dalla moglie Bassa (Revue archéol. 1851-52, p. 
l'cpitaOo del gladiatore Elio Silvano, ove egli k medesimamente ri 
ta palma nella mano (C. I. L. VI, 10207). 

(•) C. I. L. VI, 10188; Fabretti, De Gol. Traian p. 258; Win 
J/bn. ined. II, p. 260, tav. 199. Vesta l'armatura de" gladiatori Sani 
scado, oerea alla gamba sinistra, e pugnale. Gli posa daccanto t 

(5) Dione, 77, 6. 

(*) Alcana volta si legge pnre TVLIT ■ XV o TVL ■ XX (Borg 
vre» complHet, tome VI*, p. 223). 
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Per quello che concerne particolarmente ì Reziari, non sono 
molti i marmi che a lor si riferiscono. Non dispiaccia che io qui 
appresso descriva quelli che a me sovvengono. 

1°. Isciizione conservata nel Mnseo Naeionale del Loavie, 
con la Qgura scolpita del defunto reziario Melanippo, dalla quale 
ricaviamo come questi dopo essere stato dodici volte vincitore, 
dovè soccombere nel decimoterzo suo combattimento (*)- 

2". Titolo sepolcrale del reziario Qeneroso, il qoale combattè 
nell'arena ventisette volte. Sono ìnti^liati ai due lati il pngnale 
e il tridente (^). 

3". Marmo funebre del reziario Glauco, col numero delle 
pugne da lui sostenute, e con la rappresentanza pure del tridente 
e del pugnale (^). 

à". Bassorilievo sepolcrale spettante al reziario Apollonio, 
ivi figurato in piedi col tridente nella destra. L'annessa epigrafe 
in lingua greca, dice che egli riuBcl vincitore quarantotto volte {*). 

5°. Altro marmo sepolcrale, a quest'ultimo simigliantissimo, 
disotterrato in Inghilterra. Vi è riprodotto un reziario per nome 
Marziale, armato di galerus, di tridente e di pugnale (^). 

6". Bassorilievo funebre rinvenuto parimente in Inghil- 
terra, il cui soggetto è un combattimento tra on reziario e un secn- 
tore. Di quest' ultimo non rimane altro che lo scudo che egli 
imbraccia con la destra, e qualche traccia del pugnale che tiene 
con la sinistra. Nel reziario, munito del galerus e del tridente, 
è da osservare la rete che ha in mano, per esaere questa raris- 
sima a vedersi in sui monumenti (^). 

1°. Bassorilievo della Licia, che offre l'immagine del defunto 

(') Revue arckéol. 1852-53, p. 74. 

(>) C. f. L. V, 3465 1 Mftffeì, Mm. vtToneia», p. 125, 4 ; Minerrini, 
Bull ttap. I, p. 104, 113. 
(3) a I. L. V, 3466. 
(*) RevJie arckéol. 1852-53, p. 68-69. 
(S) Ibid. 1852-53, p. 69-70. 
{•) Ibid. 1852-53, p. 70; Vetuita monumenta, I, tav. 65. 



ibyGoogle 



con rilittn gladiatorii 



reziario ritto in piedi, con pugnale nella sinistra e trii 
d^trs, ed a cui è unita la seguente epigrafe : 'Egfist I. 
fisrà %àv awxsÌ.Ì,aQtmv nvrjfirjg x«P'»'- la denoiuinazii 
leghi, i quali coUettiTamente si appellano avvxtXi.aQi 
larii), rìeace afi^tto nuova, e cotesto bassorìlìeTo è It 
stìmonianza di una scuola di gladiatori in quella coi 

8". Cippo sepolcrale del reziario lantiuo nativa 
già, sul quale egli ò adombrato con un pugnale nella 
sono registrati i suoi combattimenti (^). 

9°. BasBOrilieTO del Museo di Trieste, rappres 
reziario e un secntore coi loro nomi daccanto ('''). 

10°. Marmo funebre di un reziario del qnal 
perduto il nome, ove egli è figurato con tridente, poj 
lena. Dubito pertanto non sia forse lo stesso marmo 
alla pagina precedente, n.° 5 {*). 

11". Epitafio del reziario Decorato, in cui ai I 
questi avesse esercitato ad un tempo le due profession 
rio e di secntore, il che pare alcuna volta avvenisse i 

12°. Steta dì marmo sulla quale è ritratto i 
di nome Eufrate, armato di pugnale, dì tridente e fc 
lerus. L'epigrafe c'insegna che egli riportò sei voi 
toria (B). 

13". Bassorilievo tornato in luce net territorit 
lai^es in Francia, esprimente un sannita armato di ti 



(>) B«Dilorf-Niemaiin, Reiien in Lykien und Karian, I, p. 
DOliiia di un anfltealio a Xanthos, si fonda aupra do errore. 
d. iHSt. 1844, p. 134. 

(•) C. l. L. V, 4506 ; Revut archéol. 1852-1853, p. 75. 
cambio di Janliniu è un errore dol Gtateco (p. CCCXXXUI, 

(') Mittheil. dei kait. dtultchen arckaeol. InttituU, Athoni 
Inng, XV, 1890, p. 1G2. 

1^) Archaeol. britann. XI, p. 49. 

(») Revw arehéol. 1852-53, p. 74-75; C. I. L. V, 563. 

[*) Ibid. 1851-52, p. 417-418. 



ibyGoogle 



Di un frammento marmoreo 



il quale combatte eoo un reziario. Questi che non ha altra difesa, 
dal balteo in fuori, che il galerus, è in procinto di affrontare l'av- 
Yersario col solito tridente. Si veggono nel fondo quattro spet- 
tatori che alzano il pollice, e da uo lato sì l^ge : pu^NANTES 
MI5SI ('). Nell'arena stanno due figure tifate di cui l'una sol- 
leva un bastone, evidentemente la rudis che si dava ai gladia- 
tori che ottenevano il congedo. Piii in- là due altre figure più 
piccole, ognuna delle quali porta in sulle spalle una tabella. So- 
pra una di queste è scritto: Xanthos, sull'altra Eros. Seguono 
numeri e caratteri poco chiari, indicanti certamente il numero 
delle vittorie ('). 

14°. Frammento nella vigna Aquari, sul quale è intagliato 
di bassorilievo un reziario. Porta la manica al braccio ainiatro, 
ma è privo del galervs. Regge con ambo le mani il tridente, ed 
è in att^giamento di pugnare con un gladiatore galeato. Al di 
sotto si l^ge (3) : 

eA*INON 

c eoe. 

15°; Frammento di bassorilievo nel Museo Ghiaramonti 
che presenta quattro gladiatori, uno dei quali è un reziario qua- 
lificato per tale dal tridente ond' è armato. Oli altri sembrano 
essere Mirmilloni (^). 

16°. Memoria sepolcrale del reziario Giulio Valeriano, ove 
egli è figurato col tridente nella sinistra e la rete nella destra. 



(*) Gli ipettatori che desideravano si accordasse la graiia a nn gla- 
diatore Tinto, alzarano in aria il pollice gridando, Mistamt In caso contrarìu 
Io abbaasaTano verso terra [vertere poÌtieem\ gridando, Jagula! Ed allora 
al povero gladiatore ferito non restava altro da fare, che presentare la gola 
al vincitore per ricevere il colpo mortale. 

(«) Bull d. Inst. 1853, p, 130-131 ; H. de ITillefosse, JffOHumentt et 
mémoires Plot, n, p. 95 e sgg. f!g. 2. 

(') Matz and Duhn, Antike Bildwerìu in Rom, 3804. 

(') DeicrUione dai Afutei Vaticani, p. 106, n. 12; Betckreibung Homi, 
II, 2, p. 40, n.° 12; Mtt»eo CkiaramonCi, Ul, tav. XXXII. 
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circostanza notabile per essere la rete, siccome più indietro ac- 
cennai, assai di rado rappresentata ('). 

17°. Due frammenti marmorei formanti in e 
bassorilievo, oggi collocati nel muro attinente al 8ep( 
Metella suH'Appia. E poiché la toro rappresentanza 
le altre che sono andata or ora esponendo, si acci 
del nostro marmo e gli ia bellissimo riscontro, coi 
veniente tenerne alquanto proposito e darne una 
duzione in fototipia alla tav. XV, n." 1 e 2. D< 
avvertire che in questi rilievi, all'opposto del nos 
tore vittorioso è un ^nnita, sempre il medesimo i 
e combattente contro de' Reziari. Ed escomi a de: 
11 frammento n.° 1, scompartito in due zone lui 
all' altra, ci mostra nella superiore an sannita ar 
a piedi, secondo portava l'uso di quella specie di % 
braccio sinistro imbraccia il grande scudo oblungo, m( 
reziario cadutogli dinanzi, il quale egli sta per sopra 
con la corta spada che stringe nella destra. Il rezi 
che a noi volge la schiena, sollevandosi alquanto sol 
stro, sembra che tenti di parare il colpo mortai 
destro levato in alto. Il collo e parte della testa si 
galems. Della figura che fa seguito, la quale doveva 
con la storia che veniva appresso a noi non più visil 
avanza fuorché la coscia destra e il braccio nel mede 
reggente la spada, della quale pertanto non si scorg 
impugnatura, ma tutto porta a credere che si tratt 
sannita in altra sua pugua. Nel sottostante liste! 

I ■ IMPROBVM 

cioè il nome del reziario vinto ed il numero del c< 



(') C. I. L. VI, 10185. 
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In quanto alla zona inferiore, della rappresentanza Ì7i con- 
dotta non resta c^i se non la figura del gladiatore aannita, di- 
sgraziatamente dimezzata dalla cintola In giù. Nulla offre dì nuovo, 
per essere sì nella movenza come in tutto il restante affatto Bimìle 
alla figura della scena superiore. 

L'altro frammento n.° 2 diviso pure in due zone, non con- 
serva della superiore se non qualche rimasuglio di gambe e di 
braccia. Nel sottostante listello è inciso 

XI ■ PANTHERISCVM (') 

cioè il numero detta pugna e il nome del gladiatore vinto; cui 
tien dietro nella stessa linea un altro numero ed .un altro nome 

XII HILARV(m) 

ambidue i quali spettavano alla scena appresso. 

La zona inferiore invece, ci pOTge sotto gli occhi il vittorioso 
aannita in atto di assalire con la spada, che re^e nella destra, il 
reziario. Il quale armato del solo galerus e ritto in piedi, dal- 
l'atteggiamento stanco della persona non meno che dall'aria ab- 
battuta del volto, si direbbe che mortalmente ferito stia sul punto 
di arrendersi. In quanto alla figura che vien dopo, benché apez- 
zata a metà in tutta la sua lunghezza, si ravvisa tosto per quella 
di un reziario, e si deve certamente riferire alla scena che se- 
guiva. Il numero di ordine come pure il nome del gladiatore per- 
dente, che si leggevano nel sottoposto listello, (^gi più non sì 
distingaono; rimane appena visibile una leggerissima traccia del 
numero (*). Egli è poi manifesto, che anche cotesti marmi do- 
ti) L'esatta lezione di questa epigrafe la debbo al gentilisBÌmo amico, 
prof. Giuseppe Gatti, il quale a mia rìohieBta avendola studiata aal luogo, 
paté restitairla nella saa *era forma. L'Habner lesse NANTHE1VSCVM-X"-AR 
(C. I. L. VI, 1020T a) ; e nell'opera dei Mati nnd Dnbn {Aniikt Bildwerke 
in Jtom, 3803), è parimente ecorretta. 

e) n Guattani, Memorie enciclopediche, 1816, p. 76. allude forse a 
questi rilievi, descrivendoli tuttaria in an modo poco esatto. Ne parla pur« 
di volo l'Hensen nella sua illuetrnitione del Musaico Borghesiano. 
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Tetterò adornare il sepolcro di no riaomato gladiatore 
della classe de' Sanaiti, noi vegliamo quivi figurato ce 
e rincitore in dìrersi suoi certami. Nò lascerò di dirf 
grandissima simiglianza che corre tra essi e il marmo 
il seggette del presente articolo, desse per un momento 
chiar. comm. Stevenson di dubitare non avessero tutti 
parte del medesimo monumento; il che egli poi a dirittt 
prendendo meglio a disamina b\ la grafia delle lettere, i 
posizione delle scene e sì lo stile della scultura. Del 
come già feci osservare, mentre nel nostro marmo il pi 
è un resiarìo, in questi invoce è un sannita, la qual ( 
basterebbe a rimovere (^i dubbiezza in proposlh). '. 
peraltro essere tutti lavoro dello stesso tempo incirca. 
Ed ora a si fatti monumenti sepolcrali testa allegi 
lecito aggiungerne alcmii altri pochi, i quali ancorché 
diverso, il gre^e de' Reziari pure riguardano. Etam 
seguenti : 

l.<* Iscrizione io greco rinvenuta ad Àlìcarnassa 
memora i doni e le offerte fatte alla dea Nemesi da i 
di nome Ste&no per compiere un voto ('). 

2.' Trofeo di un reziario rinvenuto nella caserma 
tori a Pompei, consistente in una piccola tabella voi 
ridata, sospesa ad una catena ed ornata di una palmi 
corona, le quali poste tra il gladio e il tridente sono 

della conseguita vittoria. L'epigrafe RET SECVN 

sì legge, ne fa palese che il detto trofeo fu il donano 
dì un reziario vittorioso, che lo consacrò forse in un 
Nettuno, nume cui era particolarmente devota tale spec 
diatori (*). 

(') Revue arckéol 1852-53, p. 74. 

(«) C. I. L. X. 8071, 53; M^i. borb. IX, tav. XXIX; ^ei 
1861, p. 824; Miaervini, Hull. nap. 1. p. 104 e Vili, p. 42. l 
anni e rìcompenBe ^Iftdiatoiie, ci vien fatto vedere su di un lui 
di ReimB (Loiiqnet, Sfot. de Reims, tar. Vili, 10). 
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3." Bassorilievo sul quale ò rappresentato un reziario ar- 
mato di tridente, pugnale e galuriis, che sta ritto in piedi in 
mezzo a simboli e figure contro del fascino o malocchio. È pro- 
babile che appartenesse ad un lanista, e che stesse sulla porta 
di un Indo gladiatorio a hne di tener lontana qualsiasi malìa ('). 

4.° Rilievi gladiatori tuttora esistenti sopra due colonne 
rimaste tra le rovine dell' antica Side, città della Pamfilìa, in 
una delle quali sembra sia rappresetitato un reziario (^). 

5." Graffito che vedesi sopra uno dei gradini del Colosseo, 
rappresentante una mezza figura di reziario, armato dì tridente e 
galerus, col nome VINDICOMVS dappresso e la sigla 0, la 
quale fa supporre esaere egli rimasto ucciso nella lotta ('). 

6." Piccolo vetro con disegni in oro sopra fondo azzurro, 
nel quale è figurato un reziario in piedi con gladio e tridente. 
La vesticciuola che gli cinge i fianchi, e i calzari sono in ar- 
gento. &. sinistra su di un'ara è un clipeo in forma di testug- 
gine, il quale io penso debba essere il galerus. In alto è scritto 

STRATONICAE (aie) BENE VICISTI VADE IN AVRELIA 

e sotto la figura 

PIE ZESES (*) 



(') Jahn, Peber den Aberglauben dei bSun BHcki bei den Alien. 
p. D5-96, tav. III. Areh. Britann. XIX, p. 70. Sembra che al aangne dei 
gladiatori si attribnìsse una virtii salutifera. Cusl, a modo di esempio, Vkatta 
caelibaris eoa la quale sì spiirtiiaiiu i capelli della norella sp^sa, doveva 
essere tratta dal cadavere sanguinante di un gladiatore (Pani. Disc. p. 62), 
gli epilettici credevano di guarirò, bevendo il sangue di quegl* infelici 
{l'IiH. n. N. XXVIII. 2). 

(*) Niemann uiid PetiTiCti, Slàdte PampliyUeai und Pisidiens, I, p. 133 

i') Lmciaiii, Bull. arck. com. 1880, p. 282; C. I. L. VI, addit. ad 
n. 1796, 1. Si 9a che la sigla gf la quale è semplicemente la lettera tra- 
versata da una linea orizzontale, è iniziale della voce oin'f, oAittii (Cagnal, 
Coar» rf'i'^i^. lai. 2* ed. p. 358). 

(') C- 1. L. VI, 101C6; Tomassolti, Della Campagna Romana nel 
Medio Eoo, I, p. 109, n.° 1. Fu forse, a mio avviso, il fondo di nna tana 
di onore donata ia premio ad un reziario. 
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pero, esprimono combattimenti tra gladiatori Traci e quelli detti 
Mirmìlloni; mentre nelle quattro storie che formavano il fastigio del 
monumento, sodo figurati gli spettatori dell'anfiteatro coi tibicini 
agli angoli. B non è improbabile che tal monumento fosse appanto 
quello che il seviro C. Lebìo Storace eresse sibi et eoniugibu» suii, 
secondo dice l'epigrafe disseppellita in quello stesso lu(^(i). 

Ma la r^one di allegare sopra i sepolcri rappresentanze di 
soggetti anliteatralì, potè per avrentura aver la sua primitiTa ori- 
gine neir antico oso di dare giuochi gladiatorii in occasione dì 
funerali ; uso derivato dagli £truBcbi (^) e succeduto all'altro ancor 
più antico e piìi barbaro, d'immolare cioè uomini per placare con 
lo spargimento del sangue, le anime dei defunti. Difatti i munera 
gladiatoria appariscono per la prima Tolta in Boma cinque 
secoli dopo la sua fondazione (an. 264 av. Cristo), per onorare 
le esequie fatte da Marco e Deoio al padre loro Bruto Pera, 
nel Foro Boario {*). 

Dati da principio di rado e solo ad fanus celebrandum, 
essi divennero coli' andar del tempo sempre piii frequenti e si 
dierono in tutte le occorrenze straordinarie e dì qualche impor- 
tanza, finché entrarono nella cerchia de' giuochi utBciali {*). E la 
passione per sì fatti spettacoli andò tant' oltre, che persino senatori 
e cavalieri, dimenticando il loro grado, non arrossirono di scendere 



f) PresEO la chiesetta rurale di 3. Maria Calrona presso Chieti {No- 
tuie degli scam, 1887, p. 158 ; 1888, p. 745-7<6). 

(') I miinnnienti degli Btroachi vengono ad attestare, che i combatti- 
menti di gladiatori furono presso qael popolo un' istitniione naiionale ; e 
sulle urne fanerarie elrusche li troviamo spessa rappresentati (Vegg. Con- 
nestabile, M&n. di Perugia, tav. 62, -A; Inghirami, Mon. etr. 48, 2; Ca- 
nina, Elr. marit. tay. 85; Micali, Storia dei .pop. Hai. p. 53, tav. C6). 
Ud affresco di una tomba ettasca, figura nn combattimento di gladiatori 
dato in occasione di funerali (Micali, op. cit., tav. 66). 

(3) Vegg. Priedlsender, SiUengesckickte Rons, iweiter Theil, Leipiig 
1889, p. 359, 

(*) Sotto Domiziano si diedero cacce di bestie e combattimenti di gla- 
diat<'rì durante la notte al lume delle totce, al che allude Staiio [Sylv. I, 
VI, 85-90). 
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nell'arena e combattere da gladiatori, alcuni atti 
del guadagno, altri perchè forzati dal capriccio deg 
Al qual propoBÌto rammenterò, come la satirica pei 
abbia acerbamente denigrato il nome di on patrizio 
non ebbe vei^ogna di cimentarsi in pubblico con 
rila tra i gladiatori, ossia con quelle del reziari 

Nò gli stessi imperatori andarono esenti da 
furore per gli spettacoli dell' anfiteatro ; cbò an: 
particolarmente si compiacquero dì addestrarsi nel 
armi gladiatorie; come, a modo dì esempio, Caiif 
Adriano (*) e Lucio Vero ; del quale ultimo si tu 
i suoi legati guerreggiavano eoi Parti, egli in A 
altro attendesse che alle cacce ed ^li esercizi f 

Ha nessono certamente è da par^nare a Coi 
solo fra tutti gl'imperatori che osasse di combatte 
compariva nell'arena vestito delle aimi del secnto 
col reziario formava una dalle scene piJl dilettevol 
r anfiteatro. Ed è noU> come l' acclamazione di [ 
tori (^), ripetutagli con frenetici e reiterati ap) 



<<) Tacito, Hitt. II, 62. Caligola obbligb ventieei cava 
■p«rperato tutto il loro patrimonio, a combatUre come giad 
ingÌQDBe Nerone a qnaranta Bcnatorì e a sessanta cavalle 
è noto, che condannasse il console Acilio Gltibriono a lo 
tore nell'arena dell'anfiteatro della ana villa imperiale 
Alèanurn. 1 principi savi e virtuosi pertanto, interdiasei 
Como ai caralieri dì esercitare la vile professione del glat 
d'inramia ed anche di esilio (Gibbon, Hist. de la décad. 
de l'emp. rom. trod. par Oaizot, I, p. 248). Ai tompi di 
a tale oggetto rigorosi divieti. 

{*) Sai. Vm, T. 200-210; U, v. 143-48; Jievue , 
p. 401 e Bgg. 

(*) Dione, 59, 5 ; Saetonio, Calig. e. 54. 

{*) Dione, 66, 15. 

(') Sparaiano, Hadrian. e. 14. 

[') Capitolino, Antonin. e. 8 ; ef. Friedlacnder, op. e 

f) Questo titolo venne anche inciiio sotto lo sae stat 
bon, op. cit., I, p. 244-245). 
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miimillone Spicalo palazzi e poderi, gi& appart«nui 
cni era stato decretato l'onore del trìonro ('). 

E quantunque i gladiatori fossero meno popolari 
del circo, por tuttavia erano anch'essi festeggiati ed 
cari non che dal popolo, ma dalle classi più elevate 
ove avevano nnmerosi seguaci e ammiratori (*). A 
simi dell'arte loro non altro bramavano che di pro' 
rena, al che viene in appoggio ciò ohe racconta Se 
di essi per nome I^umphui, cui ^11 aveva adite 
della rarità de' giuochi in quei giorni, e triatamenb 
QuaM bella aetas perii {') ! 

Né parrà strano che essendo per ordinario aomiii 
gorosi, pieni dì baldanza e di ardire, e che sapevan< 
con valore e morire con arte, essi venissero in grandi 
e favore delle donne a qualunque ceto o condizione q 
tenessero. Di Faustina- meglio dell'imperatore Marc 
affermò, aver essa avuto commercio con gladiatori, da 
le sarebbe nato Commodo ('). Ed Ippia, sposa di un i 
bandooava, secondo Giovenale (^), marito e figli per se 
di Sergio, il quale né bello, uè giovane, col naso dei 
r elmo e con gli occhi piccoli e cisposi, altro merit 
che di essere gladiatore, ma ciò bastava a farlo s 
Oiacinto. Ed oggidì ancora in Pompei, alcuni graffiti 
si le{^no sulle puetì di mia casa della strada Nols 
a &r fede di tale insania delle donne ("). 

(1) Snetonio, Ner. e. 30. 

(*) FriedlMQdet, op. cit., II, p. 872. 

{») Dt Prooid. e. 4. 

(•) Capitolino, Antonin. e. 19 ; cf. Revue archéol. 1859^ 
lusder, op. cit, n, p. 373. 

(») Sat. VI, T. 82-113. 

(■) Fn molti nomi di gladiatori ivi graffiti, trovami d 
CelRdo e al reziario Creeceiit«, le segaenti acci amai ioni amor 
dominio, mpiriun puellamm, puellarum decut (Afittheil. d 
tchm archaeol. Iiutituli, ROm. Abtbeil. 1890, p. S9-30]. 
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I poeti li celebravano nei loro versi (*) ; e ia Roma non meno 
che nelle Provincie, eranvi artisti continuamente inteei a fregiare 
sì i pubblici come i privati edifici, di sculture, di musaici e di 
dipìnti, cbe alla posterità tramandasaero le immagini, i nomi e le 
gloriose loro gesta (^). E di sì fatte storie si abbellivano pure 
le preziose stoviglie e le domestiche sappeUettili (^); onde che 
reggiamo il vanitoso Trìmalcione gloriarsi di avere tra la sua 
ricca argenterìa, alcuni vasi da bere con sopra figurate le pugne 
de' due rinomati gladiatori, Eimerote e Petraite ('). E le pugne 
di quest'ultimo ^li ordinava fossero scolpite attorno al suo se- 

(1) Uaraiole. V, 24. 

(*) Pei mosaici con rappresentanze gladiatorie, Teggaai prìncipnlmente 
Winckelmann. ifoti. ined. I, p. 197 ee^g,; CJ.L. VI, 10205 ; Marini, Atti da'Frat. 
Aroali, p. 165 ; De Bossi, Bull. areh. crUt 1867, p. 87 ; Hemen, Mutiv. Burgh. 
nella « Diss. dell' Acc. rem. d*arch. », XII, 1852 ; C. 1. L. VI, 10206, Musaico 
scoperto in Gennania nella cittì dì Augsbnrg (Grnter. 836]. Musaico Bpettante 
ad ou' antica villa romana presso Nennig (Wilmoviiki, Die róm. Villa (u 
Nennig und ihr Mosaik, 1, 1864 ; D, 1865 ; cf. Gerhard, Denkm. u. Farseli. 18S4, 
p.434eBgg.; e Revue archéol. XII, p. lOC). Musnico in Inghilterra presso 
Bignor nella contea di Snsaei {Archaeol. britann. XVIIl, p. 20S). Musaico 
scoperto a Reims l'anno 1S60, dell'età che corre tra Caracolla e Costantino 
(Desjatdins, Bull, de Vlrut. 1861, p. lIS-114; Loriqnet, i/osaìque de Beimi 
1861). Musaico del tempo forse di Costantino, cnn storie gladiatorie (Jahrbù- 
cher dei Vereim von Alterthumafreunde» in Rheinlande, 1895 [1894], p. 102 
e sgg.)- Musaico trovati] nel Castro Pretorio l'anno 1872, esprimente una 
scena con piìi combattimenti di gladi^itori, della qaale soltanto una parte 
si è potuta salvare. Vi 6 rappresentato l'esito di nna pngna di dne hoplo- 
maehi, ossia gladiatori armati da capo a' piedi, in mezzo dei quali compa- 
risce il lanuta, monito della sua verga {Bull. arck. aom. 1873, p. 20). 

(») Friedlaender, op. cit, II, 873-374. 

(*) Ilermerolit pugna* et Petraiti* in poculi* habeo (Petronio, Sai. 
e. 52). 11 groppo di Petraitei e Prudeni ci ofiVono piì) volte i pocula vitrea dei 
musei transalpini, sopra i quali sono rappresentate pugne gladiatorie (Froehner, 
La ferrerie antique, p. 67-68, tav. XXI, 92; De Rossi, Bull. arck. critt. 
Tersa Serie, Anno m, p. 152;Frìedlaender, op. cit., II, p. 522). Né vi ha dubbio 
alcuno che l'artista intese di riprodurre Ìo quelli de' giuochi celebri dati 
sotto il regno di Nerone o di uno de' eooi prodeceseori. I due nomi poi 
di Petraitei e Prudem, leggiamo graffiti solle mura di Pompei (Avellino. Atti 
d. Soe. Pontan. HI, p. 194 ; C. I. L. IV, 538). U nome di Petraitei trovasi pare 
sol bassorilievo della Licia, citato piti indietro allap.261,n.7. Tazza con rilievi 
gladiatori! {Revue archéol. 1867, p. 51). Vaso di argento trovato presso 
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polcro : et Petraitis omnes pugtua ('). Sappiamo inoltre che nel 
portico delU sua mi^fica casa era dipinto, con sommo arti- 
ficio, tutto un murms gladiatorium (') ; e i ritratti de' gladiatori 
più rinomati e popolari venirano persino soarabocchiati con car- 
bone pitturati in rosso OTvero incisi con chiodi in tutti i lacchi, 
del che abbiamo numerosi esempi non che in Pompei (^), anche in 
fioma. Laonde non è da maravigliarsi che sopra di alquanti marmi 
del Colosseo ai txovino grafBti gladiatorii, fra i quali è degna di 
osservazione la figura di un reziario per la rete che tiene nella 
sinistra ('). Ed al Palatino, tanto nella così detta domus Gelo- 
tiana quanto nella casa Tiberiana, vi sono pure alcuni grafBti 
relativi a gladiatori (^). 

Vuoisi .tuttavia notare, che l'uso di riprodurre in pittura le 
scene anfiteatrali di pugne gladiatorie coi nomi de' fomosì cam- 
pioni, è anteriore all'età imperiale. Ksso rimonta ai tempi della 
repubblica, e si può credere ohe avesse principio da un certo G. Te- 



Beims ornato di rilieTÌ gladiatorii. fra ì quali si vede pure an reziario ar- 
mato di tridoDU e di reto {OiueUe archéol 1885, p. 886-389). Questo mede- 
aimo vaao è dato dal Froehaer (CoUection Oreau, n." 373, p. 78-79 ; cf. Rt- 
vue archéol. 1851-52, p. 417-118). Al Museo di Leida bodotì Tasi di terra 
rossa con rappresentanze di scene anfiteatrali [Friedlaender , op. cit , II, 
p. 521-522). Manico 'li coltello esprimente nn gladiatore della classe de'Secn- 
tori intaramente armato, con elmetto e TÌsiera calata (Schamacher, Beichrei- 
bung der Sammlunij antìkar Broruen, p. 129). Nelle escavaiioni dell'Eaqai' 
lino, tra ì piccoli piombi rinvenuti se ne ebbero molti rappresentanti aari- 
gbi e gladiatori, i qoali sono da aggregare ai balocchi fanciulleschi (De 
Rossi, Bull. arch. eritt. Terza Serie, Anno li, p. 70). Rispetto alle lampade 
con soggetti gladiatorii, qaesto saranno state per arrentura destinate ad il- 
laminale le tombe. 

(') Petronio, Satyr. e. 71. 

(«) Ibid. e. 29. 

W Friedlaender, op. cit., U, p. 373; Bull. nap. 1, p. 115. 

(*) I calchi di qnesti grafiti, diligentemente fatti dal ralente fotografo 
dg. Ladorico Tuminello, mi sono stati da lui gentilmente prestati. Ancbe 
il Lanciasi cita alcuni graffiti dello stesso genere, trorati sai gradini mar- 
morei del Colosseo (Bull. arch. com. ISSO, p. 2S1-282!. 

(») Correrà, Bull. arch. con. 1893, p. 256, n. 150; Ibid. 1894, p. 99 
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« ritietii gladiatorii 



essere un antico modo di combattere ('), e che la 
del combattimento de' Reziari fa tolta dalla pesca, 
àluvtut^ lo chiamò Strabene; e Isidoro a c^one 
stosso tridente che Marziale chiama aequoreas (*), di 
sacro a Nettuno. Ond' è che il reziario, sì per la n 
armi, si per la ttaasi totale nadità del corpo, doveva s: 
giuochi anfiteatrali un pescatore, cui difatti ben si add: 
rete e il tridente ond'era armato. Arerà anche un p 
a rolte si vede rappresentato, insieme col tridente, sui 
polcrali che a tale classe di gladiatori appartengono. R 
rete, arma tutta loro propria e dalla quale traevano 
da considerare che assai di rado a noi occorre incd 
monumenti ; e però non farà marariglia il non rinrenirl 
marmo, quantunque potrebbesi pur sospettare che fos 
arrentora figurata in alcuna delle scene andate perd 
tattaria io stenterei a credere per la sopraddetta ra{ 
Degli scarsi monomenti che la ritr^gono, mi re 
citare soltanto e il Musaico Massimi (^), ove il com] 
reziario ne è interamente avriluppaM ; e il pavimenti 
di un' antica villa romana scoperta in Inghilterra, : 
padàmento del quale si veggono dodici pattini o G 
combattono tra loro sotto specie di gladiatori Sannit 



(>) n ^tto della rete h rappresentato sopra on'iuitica pa 
Alte DenkmUer, 2, tav. 16). 

<*} T, 24, 12. n Dome di Aaquoreut appare icelto da i 
Foiiaoli {C. I. L. X, 1927; regg. BvXl. *ap. I, p. 113). Se 
pugna fosse accompagnata da una nmaica. Tegg. Wilmoirak 
Villa tu Nermig uniihr ifotaik, tav. 12, ove l'organo, che 
fante la pn^a, b rappresentato. Il reziario incalzando il minni 
mtero del qnal« s'inaaliara a gaisa di cresta nn pesce cai ai ' 
■ero le sne insidie, lo scheniiira cantandogli le segnenti parole: 
pitcem peto, quid me fugit Oalle? (Friediaender, op. cit, II, 

(') Wincltelniann, Mon. ined. I, tav. 197 e sgg. ; C. I. L 
Marini, Atti d. Frat. Amali, p. 165. Oggi in BarcetloDB (E 
keti Doa Madrid, p. 196). 
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278 Di «n frammtnte marmoreo 

La rete è quivi visibile nella destra di uno di questi ultùni ('). 
Né sarebbe improbabile che la ragione per la quale tanto di rado 
ne aTTÌene vederla rappresentata in sui monumenti, potesse esser 
quella cbe i Reziari soleTano. prima di servirsene, portarla ri- 
piegata, e, secondo vogliono alcuni, nascosta nel galena (^). 
Ma cbe la rete fosse una delle piincipalì armi de' Beziari, sulla 
quale si fondava massimamente la loro abilità e tutto l'arti- 
ficio del toro combattimento, è cosa certissima. Movendosi con 
mirabile destrezza e schivando con singolare maestrìa ì colpi del- 
l'avversario, essi spiavano il momento opportono di pittargli ad- 
dosso la rete (^), per quindi assalirlo dappresso col pugnale e col tri- 
dente, arma terribile le cui tre punte aprivano laiche e sanguinose 
ferite {*), Ove poi il gitto andasse fallito, essi allora si schermivano 
fuggendo ìnsino a che non venisse lor fatto di riafferrar la rete e 
nuovamente lanciarla. Onde non è da credere, come opinò il Meier(^) 
desumendolo appunto dall' incontrarla sì raramente sulle opere 
d'arte, che non in tutti i combattimenti fosse adoperata. 

A volte i Beziari pugnavano gregattm, cioè in frotta, del che 
fa testimonianza un ln(^o di Suetonìo nella vita dì Caligola (^), 
dove è dettA di cinque Beziari, i qaall a&ontatisi insieme con 

(') Archatol. briCann. XVIII, p. 203 e agg. Di qnsHto musaico si è 
più indietro toccato dia p. 256 d. 3, e p. 272 n. 2. Una pittura di Ercolano 
rappresenta due Amorini che insieme combattono alla maniera de' gladiatori 
Traci (Più. d'Ercolano. IV, p. 77; Helbig, IVandgem. u." 797). 

(*) Ferebat occulte rete... (Isidor., Orig. XVIII, 54). Dalla refe appunto 
che portavano i Reziari, i loro competitori si dissero forse contraretiarii 
(CONTRARETE, cf. Henzen, 6174; Wilmanns, 2616; C.r.L.YI.2, 10180). 

(') EicorderÙ chs, secondo Artemidoro (Onirocr. II, 3), il reziario i da 
paragonare ad una donna: xal ipvyaJa xot ^^irrii Tfì (iovXofiifif nXfpnaiaV' 
oar (cf. Giovenale, Vili, t. 204 e sgg.; Gloss. Labb., Retiariiu Axiuoif»- 
poi e. Sixfvo^iXoi\. 

{*) Minerrini, Bull nap. I, p. 103 ; VII, p. 118; Revve archiol. 1852, 
p. 66-67. Retiariui compulso mirmillone et abjecto, dum jaeentem ferire 
conatur traiectum gladio Alerium interemit (Valerio Massimo, Da Somn. 

vn, 8). 

(») De Qlad. Rom. p. 32 ; Friedlaender, op. cit., II, p. 528. 
(•) e. 30. 
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con rilievi gladiatorii 



dire efBcacemente dal romano impero qnell' atrooe 
il che ebbe luogo 1' anno 404. Dopo il qaal tempo 
le yenazioni o combattimenti con animali ferod e f< 
pi^riiato ; ma dei gladiatori non si trova più tracoìa 
pnò con molta verisimiglianza asserire che essi, d< 
tanti secoli oocupato il mondo del loro nome e de 
dezze, ebbero allora effettìTUDente fine. 

Brsilu Cabta.ni Lot 

(>) De BoMÌ, BvU. arek, criit. 1867, p. 87. La secchia tuo 
cristwno con l'immagiQe dì od fladiatoie, che bea non si d 
un trace o cn reiiarìo, è, secondo il De Bossi, uno de' piti 
menti, *e non tra totti il pib leceatc, delle reminifcenie aiifit 
torìe (Ibid. 1867, p. 76^7). 



DigHiz^dbyGoOgle 



ITOTIZIE EPianAFXCEE SUSU^AITE 



1. Bitorno sulla epigrafe tusculana illostrata in qaesto Bui- 
lettino (pag. 159). Duranto la stampa dell'articolo stesso, ho 
Duovamente studiato questo frammento pregevolissimo, ma diffi- 
cilissimo a leggersi ; ed bo dovuto modificarne la leiioue ed il 
BÌgaificato. 

Per ciò che spetta all'età del monumeuto, tanto per la 
forma dei caratteri, quanto pel nome Caesaris. esso può rife- 
rirsi all'età di Augusto piuttosto che a quella di Traiano. In 
tal caso, messa affatto da parte la ipotesi su Lusius Quietus, il 
titolare della lapide sarà stato un uffiziale incaricato della ret- 
tifica dei confini romani sul Danubio, dopo le vittorie di li. Li- 
cinio Grasso (Mommsen, ed. cit Y, pag. 19) o di Tiberio (Sue- 
tonio in Tib., 16). Della pace e successive relazioni amichevoli 
di Augusto coi popoli del Danubio fa menzione anche il marmo 
Ancìrano (Mommsen, res gestae divi Aug. 2* ed. p^. 133, 134). 

Quanto al nome del titolare, oltre il supporre che sia una 
finale in SIVS, potrebbe anche sospettarsi di un OIVS od OTVS 
od anche STVS. Cosi ancora, appresso alla parola COTINOS, ho 
scoperto che invece di un'asta retta, t'ò una curva, forse una Q^ 
Perciò la lezione del frammento dovrebbe restituirsi: 

sius (od anche tius od anche otus od anche otus, 

trattandosi di residui delle sole parti inferiori delle lettere) 
XV vir i(acris /i(aciundis) . . . . pT. augtisii caesaris «(ostri)? 

trans /lumen danivium m et bastemarum 

extra cavttque cotinos }(ui)? s et 

anartios august . . . 
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Nol'tie epigra/teke niburbane 



2. Una lapide sepolcrale ai è rinrenata per cac 
buca, presso la via Labicano-Toseolana, prossimam 
grosso del cimitero di s. Zotico, in terreno spettan 
monio di S. E. il Principe di Sulmona. L'ho fotta tn 
nuOTO mnseo Tuscolano. 

È un cippo di marmo lunense, alto un metro, 
da fastigio adorno di pulrinh La iscrizione in carati 
forma, dice : 



■ TARIVS- SPER.ATVS 
SIBI ■ ET - CONIVGi; 
TARIAE ■ GALLAE 

QVIDQVlDiNHOC ! 

MONIMENTO- IVRIS 1 
NOSTRI-ESTID.ECO 

DONO ! 

PRIMIGENIO ■ LIB ' 

DELfCIONOSTRO Ì 



Si scoile nell'autore e titolare del monumento 1 
di donarne la proprietà a qualche altra persona, oltt 
Primigenio, perchè r'è uno spazio per circa IO let 
per nn altro nome, innanzi a quello ; ma che poi è ri 

Il sepolcro di L. Tarius Speratns faceva pari 
che si scorgono tuttora, soll'antica via, o diverticol 
Tuscolano. Questo si può rintracciare sulla strada m 
di Mola Gavone, di fronte, quasi, al fontanile di Ver 
l'altipiano di Torrenuova. Due strade ivi partono, 1' 
duce a Torrenuova, l'altra a Pantano; ed è questi 
antica, che rasenta le v^e Santangeli, l'altra dei 
e sbocca nella campagna sopra l'ingresso del cìmite 
tico. Numerosi poligoni del pavimento antico sono i 
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ALCUNE I3CBZZI0NI 

suLLS nroNSAZioin bel tetese. 



Le iscrizioni che pubblico nella loro interezza e 
non poEsono costitalre una raccolta; sono poche: r^ 
alcun concetto storico o cronologico, e non rappref 
pure per il perìodo di due bocoIì — che tanto ahi 
tutte quelle a noi cognite. Questo dico subito, afiìiichò 
buisca loro maggiore importanza di quella che haoni 
nò si creda aver io pensato di pubblicare una vera sl 
zione sulle alluvioni del Tevere. 

Ohi raccolse i marmorei ricordi riportati qui sotto 
certamente fa qualcuno che studiava con interesse 
del Tevere sia dal lato storico sia dal lato della e 
zione idraulica. Questo ò la^mente provato dalla 
scritture che sono contenute oel manoscritto della 
Angelica segnato col numero 153, che appartenne s 
all'ignoto raccc^litore delle iscrizioni. Sembra che 1 
più ardenti desideri fosse quello di possedere l'o 
Qomez, de prodigtotis Tyberis inundationibus ; non ] 
dis&rlo con un esemplare a stampa, lo copiò da ca 
Nel manoscritto angelìcano 153 l'opuscolo del Qome: 
linea: esso occupa le carte 1-29; segue la ■ Reloi 
nundatione del Tevere in Roma nel tempo di Papi 
quando fu conehiuso l'accordo ira S. Santità e la 
Re Filippo nel 1557 » {e. SO-iJl) e dopo questa, 1 
diremo cosi in brutta copia, ohe portano il titolo / 
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GG-. 11.22. L'identità del carattere del ms. 153 con le note 
all'opuscolo del Gomez è evidentisBinia. Allegate a questo, in un 
fascicoletto manoscritto, sono quasi tutte le iscrizioni raccolte nel 
codice angelicauo 153 e coordinate come nella mia pubblicazione. 
Questa piccola silloge è contenuta in undici p^inette dì scrit- 
tura nitida e chiara ; nelle prime tre sono registrate le notizie sulle 
allnvioni innanzi al mille, con le citazioni dei fonti, spesso errate, 
— e i fonti sono le Viiae ponlificum edite poi dal Muratori ed il 
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I Alcune Ucrigùmi 

SCRIPTIONES VARIAS T1BBRI8 INUNDATIONKS COMPLSCTENTES. 
1. 

DLXVl. Anno imperii Msniitii septìmo('), tanta fuit inan- 
tio aquamm, ut tioieretar, no itenim miindna aqnis dllnvii, nói- 
retur. Nam apnd Urbem Bomanam finvius Tiberìs piopt«r assiduas 
ivias limites snos egressas adeo innodavit, ut maiorem Urbis par- 
Q occuparet, multasque domos everteret Mirumdictu, trahebat 
lum inondatio illa serpentoni mnltitudinea), cnm quibos et draco 
iximus visus est, descendeosque ad mare haec maltitudo serpen- 
n a salsìs Suotìbus suffocati ad littus eiecti auut. Quorum con- 
itam multitndineiJ tantus foetor secutos est, ut totam adia- 
item regioaem foetore corrumperet, propter quem foetorem ex 
Tuptione aerÌB pestis ìHa, qaam inguinariam vocant, in tota 
otunadiacente regione uecnta est, qaae adeo desaevit, ut intra 
acos dies multa hominom millia interierint. Ex qua peste Pe- 
;iii8 papa defaactns est (^). 



C) Vi qnì enore di data. QnesU inondazione anziché al 566, cliè non 
rispondeiebbe coll'anno settimo dell'imperatore Manrìzio cadente nel 588 
a morte di papa Pelagio II cbe è fissata all'alino 590, deve rìpartaisi 
anno S89 epoca in cni S. Oiegorio Magna non era ancora gtat« eletto 
itefice. La storia dei serpenti e della pestilenza cai dettero luogo è ripe- 
) per l'inondaiione de] 1280. " Coeli cataractaa aperaìt, et secata Tjberis 
reutis inflnxio in domibas urbis Qsqae ad tecta saecrescens, homines non 
icos et lamenta delevit, frumento et Tino deperditis, lectis et vasornm 
ndinm innltitudine devectis in mare. Dlamqne serpentum magnamm 
gerìem intra urbis moenia inundatio diminuita reliqnit at eorum putre- 
ì molesta lues in homines et iumenta desaeTieos magnam ipsnioni 
tem tum morìe tnm infirmitate damnaTÌt«[Card, Aragona in Vita Qreg.IX 
Buratori R. I. S., HI, 1, 578). H Bonini, Il Tevere incatenalo, Roma, 1654^ 
risce questa inondazione all'anno 555. 

(•) Cf. Paoli Warnefridi, Diaconi Foroioliensis, de getti» Langob. 
in, e. 23; Oregorii, Ep. Tnronen,, Hist. eccles. Francar, lib. X, e. 1 ; 
igorìi Magni pp.. Dialogar, lib. Ili, e. 19. Il 7 febbraio dell'anno 590. 
agio morirà di peste, dopo dieci anni, due mesi e dieci giorni di pan- 
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lulU inondaiÌMÌ del Tevi 

2. 

De eadem inundatton 

Tempore, quo Beatns Qregorius Magni 
e ConstantÌDopoli (') Romam rediit, Tiberì! 
egressQS, tantum excrevit, ut eins nnda supei 
at^ue in ea regiones maiimas occap&ret et a 
rima monumenta deiiceret, ecclesiastica qi 
subyerteret, in quibus nonoulla tritici modi< 



(') Levita, equivalente di diacono nei lingi 
diaconi della Roma Cristiana furono, io orìgine, 
areT» diviso la città in quattordici regioni, cosi 
le regioni, due per diacono. Si nota fin dal seco 
De BoBsì, Roma sotterranea. III, 514) l'esieteni 
clesiutiche, ma la loro circoBcrìxione non eonco: 
gioni aagaatée, anche aggrappale dne a dae. Cf. I 
pagg. 78, 79 ; Jordan, Topographie der Stadi h 
II, 315', Dncheene, L'.i circoMcriptions d Rome 
XXIV (1878), pagg. 217-225; Gatti, nel Bull de 
n Libar Pontif, dice del Papa Fabiana (236-2{ 
diaconibut. Quanto al diaconato dì S. Gregorio, 
tìche: Cernent Romanut Pontifex .... virtatwfi 
alta comeendere, eum a monatlerio abitractum 
fieio iubttimavit lefitàmque leptimvm ad n 
(cf. Panlaa Diac. n. 7). Benedictua (ma piò che 
il mccesBore di Ini, Pelagio II) Gregortun , . . 
ittunt adiutorittm consecravit. In quo veneraèilu 
kwnilitate viguit, tanta lolertia miniilravit, ut 
ekiae minìtCerìo videretur divints angeli! no» u 
etiam claritate morum probabilium quodammode 
I. 25). 

(*) Pelagio II, predecessore immediato di E 
il 26 novembre 579. Kbbe pontificato traragliato 
Capitoli e le devastazioni dei Langobardi. Per 
costoro trasse Gregorio dal soo monastero e ne 
di Roma e l'invìi» a Costantinopoli, Il Mabillon (. 
I, VII, 165) fissa la legazione di Gregorio all'ai 
I, 22 i Seda, Ilitì. eccle». U, 1 ; Paul, Diac. 11, 

(») Cf. Joan. Diac, I, 34. 



ibyGoogle 



byGoogle 



suite inondanoni del Tevere 



DCCCCXVII. Tiberis fluvius Romanna h( 
S.tì ADdreae Apostoli in immeosam adeo eicrevit; 
Diiniam, quae est Populi porta, iDgressne totam TJi 
stìtutam inundavìt. Templumque Pantheon usqi 
replevit. Decrescens autem bìduo post malta 
traxit; multaque damna ciribus suìs intiilit. Qi 
vìas ac 7ÌC0S narigabatnr ac per eius al?enni 
erat (•). 

5. 
Ad Sanctam Mariam tupra Minervam in pi 

ANNO ■ D.Nl ■ M.CCCC ' XXII • IN - DIE ' 

ANDREAE ' CREVIT ■ AqVA ■ TIBERIS ■ VS 

AD ■ SVMMITATEM ■ ISTIVS ■ LAPIDIS ■ TEMP 

• PAPAE - V ■ ANNO • VI ■ ( 



(') Questa nota va rifeiìta invece all'inondazione 
essendovi alcun ricordo di una crescenza di flnme nel 9 
l'asseraione mia lo provano la citazione dell' alluvione 
nella festa di S. Andrea, e l'avere il nostro anonimo t 
adoperate dal Gomez, De prodigiosi» Tiberis inundatio; 
afipDnto la piena del 1422. Cf. Carcant, Il Tevere, Rt 
Infesanra, Diario (ed. Tommasini), pag. 24: «Anno Doi 
vembre, in teeto Sancti Andreae, si fa Dna piena d'acqua 
che allagò la maggior parte di B<ima, et fece grandisa 
che non te ne poterla contare et di questo fn caacione 
perchè partendosi molto Bconncciato di Homa, rappe ] 
di Pedelnco, et questo lo fece per dispetto delU Roma: 
ne resta la memoria in una prota nella faccia della eccle 

(») Vita Martini pp. V, in Muratori R. I. S. H 
mense vero noverabris anni sequentis (1422) in vigilia 
Tyber eitra alveum soum egressua, a Campo Floria pei 
rionis per Partam Flaminiam ingrediens, et usqae ad 
se ertendens, Urbem innndavit ". Cf. Anche il Diario di 
ed. De AntooiB, pag. 1. Il Forcella, Iscrizioni delle chiese 
la medesima lezione della lapide conservandnne le abbi 
op. cit., legge nella terza riga: ipsius lapidi*. 
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AlcuM Ucrizioni 






6. 






Ibidem. 




ANNO 


CHB. -«IVO- NON 


DEC6M ■ 


AVCTVS 


IN -IMmENSVM-TlB 
PROFLVIT ■ ALVEO 


BUIS ■ DVM 


EXTVLIT ■ HVC ■ TVMIDAS ■ TVRBIDVS 




AMNIS ■ AQVAS 


') 



7. 
ICLXXIV. Hoc idem et in anuo aalutie nostrae 1474 
)mbri8 contigisse videmas: quamobrem et statini ex 
ssinia pestis subsecnta. Hace est ei Jacopo Philippo 
ento Chronicorom (}). 

8. 
In aedibus CajetanU. 

SEDENTE SIXTO [IH 
AD HOC SICNVM TRANSCENDENS LimiNA TYBRIS 
CTAVA JANl C^yAE MEMORANDA DIES 
A ROMA, NOE KEDEVNT NVNC TEMPORA DIXIT 
ILVVIO ATCìyE ITERVm CORRVET OMNE GENVS 
ANNVM VERSV LONCVM EST DESCRIBERE VERVM 
IVAE NVMEROS S[GNAT HIC NOTA IVNCTA DOCET 
M-CCCC- LXXVI. (') 

'orcella, op. cit. I, 426, 1b^^ allft primari^: » Ann. Chr. HVD. 

eccesso di esattezia riporto anche questa citiuione che è nel- 
a nel Supplementum Ckrottieorum lac. Phìl. Bergomatis (Parì- 

paragrafn è cosi concepito: " Pados et T;bai, ac reliqai Italiae 
ino novembre mense, ex multitndine plnriamm ita eicrevere, 
lam efOnentes, mnlta ac multa aceolis damna intnlerint, qnia 
ir TJas homines narìgabant, ac per eornm flaminnra alrea faceie 
. Decrescentibos paolo post aqnìs malta animalia et qaatn ma- 
aecnm traiìt, quorum patrefactione et stato maiinia pestis snb- 

E rignarda l'anno 1475 e non 1474 Cf. InfesBOra, op. cit, 
iodem anno et mense cresce lo fiume mirabilmente, siche chi 
ler lo perdono, a Santo Paolo, alla mola abbisognava che gisse 
'f. pare Giovanni di Juzzo, Cronaca di Viterbo, p. 412. 
«ta memoria è l'unica che ricordi l'inondazione al tempo di 
Bonioi, op. cit, pag. 54, la dice esìstente nel muro della chiesa 
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('] Il Bouiai, op 
laiEO Orsini a piazza 
palmi 17 e mezzo quE 

(*) Anche questa 
la testa di Pasquino ' 
op. cit., f. 342. 
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Atewu itcrUiani 



17. 

i Angeli e regione Transponti 

MEMORIA 
ri ■ AVCTVS ■ TYBEillS ■ AMNIS 
D ■ HOC ■ 81GNVM — 
• SERENO ■ TEMPORE ■ FACTA ■ EST 
TOTA ■ NAVICABELIS 

■ OCTOB ■ M-D-XXX ■ CLEM ■ VII 
ONT ■ MAX ■ ANNO ■ VII 

IO ■ MEDICES ■ ARCIS ■ PRAEF - 
POSVIT ■ (•) 

18. 

id S.m Eustachium 

ANNO ■ SAL - M V D 

■ AERE ■ AD ■ HOC - SIGNVM CRB 

LB - ALEX ■ Vi ■ PONT ■ M - AN - Itt - 

19. 

tam Mariam de Populo. 

CLEMENS GESTABAT HETRVSCVS 
ve SALIIT QVAM VAGVS VSQVE 1 
API. QVEM NON COLVERE PRIORE: 

IN NOVA TECTA RVIT 
Li, IMPLACABILIS VLTOR ADEMPTI, 
:CHVM, SVSTVLIT ATC^yE LARES. 
IDVS OCTOBRIS AN- DOMINI 
M - D ■ XXX (') 

1 S. Angelo dalU parte che guarda 
it., pag. 59, che la dice alta da terra 
unge in principio la parolÀ « memori 
\ nell'opoBCoietto in appendice al Gì 
cane 153. 
ione 13. 

> dell'orto dei frati in S. Haiia del 
, pag.61, dal Valesio, op. cit.,f. 341 
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Alcune itcritioni 

25. 

•.imam Sacristiae Ecclesiae B. Maria 

^NNO ■ D.NI ■ I 598 - DIE ' 24 ■ MENSIS - DE 

[IVA ■ TYBEKIS ■ AD ■ HOC ■ SICNVM ' GREVI 

PER ■ Sj€.CVLA ■ NVNQVAM ('] 



■Jito dì Mons. R.mo Melchior Cretcei 
'amera per andar alla guglia di S. 

NEL MILLE CINQVECENTO NOVANTO 
ET DI CLEMENTE OTTAVO IL SETTIMO 
LA NOTTE DI NATALE CON GRAVE Di 
DI SOMA ARRIVÒ IL TEBRO FIN QVI ! 

27. 

Ad Regionem Vrsi in pariete cau 

ADI X DI NOVEMBRE I589 

ARIVÓ IL FIVME A (^VESTO 

SEGNO .. ..~i "r_*,""J"" 

MUDO ricorda quest'iscrizione che era poeta ne 
GioTuiniDD. Questa chiesa, óra demolito, era e 
;ÌB&meate ove oggi è il vicolo del Moretto. D 

Capite. Il Narducci, Bibl. del Tevere, Vi- 
one leggendo inper sannam ìaeristìae, inrei 
sanno ricorda quest'iscriiione. 
Bonini, op. cit., la dice poeta all'altezza di pai 
innimo mss. la dice esistente vicino ad un' 
3 la posizione di qaesla lapide è ancor mt 
cancellata: AW Ono sopra V ì stessa casa 

incontro al palagio dell'M.mo Cardinale 
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lidie ÌKOndationi d»l Tevere 



s S-mae Trimtatis quando 
voeatur dell'otto Cantoni, 
siaistrorgum sic legttur. 



•a Minervam in anteriori 
et, haee est illis inferior, 

■ Die -villi ■ MENSIS 
■ ■ VSQVE • HVC Kp tl\ 



ntii Camerae Apostolicae 
nde marmoreo incisa. 

■ BISQVAKTl 
^EMBRIS 
OMINI 



, da neasano. 

elione «Anno Dni MCCCLXXVin 
isqne hnc f in j die S. Salvatoris < 
dt del Salvatore, de mercored 
^ra quasi per tutta Koma et fec 
H Roma, ed. Tommasini. Romi 
la cita premettendo alla croce 1 

> nell'andito di nn palazzo in Vi 
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31. 

EXANDRI ' BORGIAE ' PP - VI ■ ANNO ■ III! 
V ■ DECEMBRIS ■ MCCCC'LXXXX- 
I ■ HOC ■ SIGNVM • „^ ^^^^ INVNDAVIT 
M'DC-VIII- (') 



ereio alla Chiesa della Madonna del Pianto 
'e' Cenci, in una pietra marmorea si vede: 

1598 DIE 34 HtENSIS OECEMBRIS 

CLEM ■ Vili • P ■ O ■ M • 
lE A QJ/ESTO SEGNO f^^" , (^) 



lite dereto al Palano dove già habitava 
Bologna per andare alla Chiesa di S. Sol- 
segnato sopra il muro. 

1598 DIE 34 X"" 

TIBER tC^ ;^ 



riguardanti le alluvioni del Tevere aggiungo 
:ollocata ìd una casetta sulla riva destra del 
nte di ferro ferroviario di S. Paolo, alta 
livello stradale 

D\Z10NE DEL PRIMO FEBRARO iSOJ 
DEL FIVME SI ALZARONO SINO 
SEGNO K:^ 

E. Celami. 

da dcutiu quost' iscrizione. Altra siroìle che per'> 
[90 è nel Castel S. Angelo nel baetione interno che 
la terra palmi otto e no quarto e crediamo siafi 
ione del codice dell'Angelica e trattarsi appantc 

1495 corrisponde preciaaniente al quarto anno di 

VI. 
ne, che tuttora esiste, e l'altra che segue sono ri- 
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Docunt 

tno 1241 già lo sappiar 
prìetà dei Colonnesi ( 
itta tutta quella immeii 
altre pieti-e di rivestii 
traccia veruna? Ciò i 
9 XV, e specialmente 
I giil vi erano presso e 
cinà^i. Quindi tutti i 
enne irriconoscibile, e ' 
ono più cbe squallidi te 
lia, furono concessi ne 
bus {»). 

Finalmente, a coroni 
, venne la concessione 
oo Soderìni (*); eoa li 
vare attorno al monon 
liva potesse passare i 
cimenti è m^giorment 
azione del mausoleo, e 



(1) CaDCellierì, Mtrc. e 
fotti. 
(*) V. Documenti II, lE 
(») V. Docnroent* IV. 
i*) V, Docomento V. 
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Documenti inediti medinvali 



Dall'Archivio Segreto Vaticsoo, Regesto 261, \ 
Doonmento n. XXXVI, Utbsno V. 

Nicolao de filiie Uibì Nolano ac Neapoleoni d 
Tirai Manupelli Gomitibna conceditnr ut in loco è 
diocleziaoi ■ in Urbe unum Monasteriom Ben locui 
tosionun cum certie personis de bonis eornm prop 
et oonstruì facere possìnt et valeant. 

Dilectis filìis nobiliboa Tirìs Nicolao de filiis 
ac Neapoleoni de eisdem filiis Ursi Manopelli Co 
tem etc. Pììb fidelinin votia per qae dìvinns cnltoa 
ligio poBBit augerì libenter annnìmus favoremqae t 
pertimur. Ezhìbita siqnidem nobis prò parte restra 
□ebat qaod tos de salute propria cc^tantes capiente 
in celestia et bansitorìa in eterna felici commerc 
desideratis et proponitis commaniter de bonis vobis 
ad divini nomioìa landem et religionìs angmento 
desti dote fuodare et construere in bonorem et sub 
tomm Leonis et Nicolai confessomm in loco dicto Te 
in Urbe Monasterinm sea locos aliquis ordinia Ca 
existit unum Monasteriom sea locns ^nsdem o 
fratres ejasdem ordinis perpetuum redduit altissim 

Quare oobis bumiliter aupplicastis ut voVìb qui 
cere possitìa concedere de benignitate apostolica dij 
itaque qui dictorum caltna et religionìs aagmentun 
petìmus hi^uemodi yestnim in domino propositnm i 
predictÌB aupplìcatìonibua inclinati devotionì Testn 
constmendi in Urbe et loco predictis si locos ipi 
congrnns et honestus et ad ros apectet aeu per ^ 
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Intime hiijusmodi Ifoaasterium cum Ecclesia, cjmiterìo, Cam- 
pana, Campanili, domibus ac alìi? necessariis officìnis, BufScientl 
tamen dote ex qua treadecim saltem monachi sen fratres dìcti 
' Ordinis priore ipsias loci in diete numero computato io ipso Ue- 
naaterìo jaita dicti Ordinis instìtnta et consuetudìnes canonice 
institaendi atque ponendi cnm clerìcis oonversis et serritoribos 
oportunis decenter valeant Bustentarì per tos de bonis prediclis 
primitus assìgnata Jnre parocbìalie Ecclesìe et cajnslibet alte- 
lina in omnibus semper salro et constitutione qualibet non ob- 
stante pleuam et liberam anctorìtate apostolica licenciam elai- 
gimuT vobis ex mine ìpsorum monaohoram seu firatrum qui ìq 
dicto Monasterio si per ros taliter construi et dotari contiogat 
prò tempore fiierìt quod ipats omnibus prìvil^is immunitatibus 
gratiis et indulgentiis gaudeant qnìbns alii fratres dìcti Ordinis 
gandeut de uberiorìs dono gratie conoedentes. Nulli ergo etc. no- 
stre concessionis infringere etc. 

Dat. Arenion. Non. Januarìj Anno Primo (1363). 



Dall' Archhio Segreto Vaticano. InTcstiture, toI. VII, p. 141. 

Gallo et Pasquino Gallo de Castro Mentis fratrìbus layeis 
PÌBtoriensibus oonceditur ad XX annos ■ Mone .4uste • Tulga- 
riter nuncupatus sìtus in Urbe prope flumen Tyberìs ac Tìam 
publicam qua transitnr ad Ecclesiam Beatae Marìae de Popnlo 
cum eios pratis et plateis ab utraque parte usqoe ad Ecclesiam 
B. Jacob! de eo prò libìtu suarom Toluntatum disponendi, du- 
rante tempore predicto. 

Ex lib. 3 officior. Martini V. 

Dat. Rome apud s. Apoatolos III Kal. Februarij Anno de- 
cimo (1427). 
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DftU'ArcbÌTio Segreto Taticano. Regesto 424, fol. CXJ 

Jnliano Sor Roberti conceditur locus prope TA 
rum alias de Lsaste de Urbe Nicolana ^tc. Dile< 
Serroberti Ciri Romano salutem etc. Sincere det 
quem ad nos et Romanam Ecclesiam gerere eom 
DOS inducnnt ut ea tibi favorabiliter concedamos 
moditatibns foro conspicimus oportona. Cam itaqt 
mns tu prope Montem Augustorum alias de Lausti 
dam fornaces prò calcina de coquenda ac ìllis & 
ad nsooi hospitij sive tsbeme a solo ereieris. Ni 
• grata obsequia et accepta per te nobis et apOBtoli<: 
peraonam tuam favoribos prosequi graci<»Ì8 motu 
taam rei alterios prò te nobis saper hoc oblate pi 
ciam sed nostra mera liberalitate fnndationem et 
diotas ratas habentes et giatas, solnm predictum 
et dffluns aìve hospitium sita sunt et qne ad C 
pieno jnre pertinere dicuntnr cnm omnibus et singi 
coDstruetis et edificatis prout ad presene tenes < 
tuisqne heredìbus et saccessoribos in perpetnnm ; 
Etolica t«nore presentìum ex certa sciencia concei 
mos. Itaque de illis disponere et ordinare libere 
stenti de aliis rebus tuie proprìis alici^as super i 
aime requiàta. Non obstantibns legibus Imperialìt 
tntis et consuetudinibus diete Urbis, jnramento c< 
lìca rei quacumque securìtate alia roboratis, cetei 
quìbuacumque. Nulli ergo etc. nostre concessioni 
infriogere etc. Si quìa etc. 

Dat Rome apad sanctom Fetrom Anno mil 
gentesimo qninquageBimo secando, Tertio Non. I 
uri Anno Serto (1462). Jo. de V 
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Illa 

-'TArchÌTÌo Segreto Vaticano. Diterior. toI. 178 fol, 113. 

aumptnm Bulle donatìODÌs soli prope Mootem Angosto- 
Frbe prò Julìano Ser Roberti civi BoinaDO ìd qao for- 
I erexerat 
noD. Februarij 1452. 

IV. 

l'Archivio Segreto Vat:cano, Dìtersof. toL 49, fol. 173). 

essìo certi ortalitii juxta Tiberini prope Austam foctam 
b Jo. Baptìste de Spiritibus Romanis. 
lael etc. Dilectis nobis ìd Chrieto Aurelio Jobannie pe- 
innìbaptiste de Spiritibus civibns Romanis salatem. Eli- 
cerà devotio et Qdelitas vestra, nec non m^emm vestro- 
noe et Eiedem apostolicam merita... ut SS""* D. N. Inno- 
osque etiam Taatria bonestis petìtìoDibos... annuamas... 
rlì Tenue concesso quel pezzo di terra dal Mausoleo 
fberìm apud baustam ria media qua itur ad' ecclesiam 
rie de populo... incultam et putredine repletam ■, per 
oso di UQ fiorino d'oro da pagarsi all'Ospedale di s. Gia- 

in Cam. Ap. die Mercurij XV Octobns MCCCCLxitxviii. 
B. DE Spello. 
V. 
'Archivio Segreto Vaticano, DÌTeraor. rol. 158, fol. 18). 

ites facaltatia effodiendi stataas marmoreas et alia hnjus- 
i Maiisoleom prò B. D. Francisco Soderino. 
atri Dno. Francisco Suderino camere Apostolico clerico 
ìliposita nuper nobis prò parte vostra porrecta acce- 
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pimos quod Cam tos prò vestra comodìtate in al 
gione campi Martii prope antiqnnm ediScium n 
cupatum quod obtinetis et poBsidetis et cìrcum 
dere et inde domino concedente ezcarare et exes 
lapìdes, tirertìnos et alia ibi sabterianes et ahi 
imagines marmoieas et oujosvìs alterìos generis, 
pubticis juita confinìa dìcti Mausolei per quindi 
nulli alteri lìceat in ìpais locis et viis in dicto 
oamm effodere sine vestro expresso consensu, ac 
brice beati Fetrì et quibusvìs aliis concessis non o 
que et illas in usum hutnanum convertere desidera 
pterea debita cum instantia postulare fecietis ut e 
prejudiciam facere intenditi» licentiam et facultab 
cedere dignaremur. Noe vestris petitìonibuD anni 
dato S. D. N. pp. vi7e vocis oraculo super hoc 
auctorìtate nostri Camerariatns oiììcii, ac ex < 
ia Camera Apostolica mature facto Tobis liceo 
tem in bac alma Urbe in B^one Campi Mar 
dìctum edificium Maosolemn nuncupatum effodiet 
ac eff'odi et eicavarì faciendi ad libitum restrui 
cnmque saxa, lapidea, tivertìnoB imagines mam 
cumque generis bona reperiendi, perquìrendi et ex( 
hendi illosque et illas sine tamen alìcujus prej 
usus convertendi et in quibusvia fabrlcis et edif 
collocandi et de eis prò restro lìbito disponend: 
per Tos excavatum fiierìt in pristìnum statum e 
reaptari faceatis tenore presentium concedimua et ii 
dantes propterea uniTersìs et singulis alme Urb 
Senatori et Conservatoribus ac Magistris Stratari 
cibus et officialibus nec non Barisello Marescial 
bus ceterisque justicìe ministris ad quos spectat e 
sentes estense faerìnt sub excommonicationis et i 
cator. Camere Apostolico applicandor. penis, ne t 
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VoB Tostrosqne agentea, laborantee, effodìentes et excavantes mo- 
lestare, perturbare, impedire aat Inquietare presumant. Quinimo 
ab omnì molestia desistant ac effodj et eicaTari libefe linqaant 
et penoittant, constitatìonìbus et ordÌDationibus apostoliois ce- 
terisqne in contrarìnm facìentibnB non obatàntìbus quìbuscom- 
que; Tolnmos aatem qood locam abi per voe eicavari contigerit 
in pristinuiD statnm redacers debeatis et teneamini. 

Dat. Rome in Camera Apostolica die Nona mensis Àprilis 
, MDXLIX. 
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ELENCO 

d^li oggetti di arte aotlca 
aoopertl per cura della CommisBione arcbeolog 
dal 1° gennaio al 81 dicembre 1891 
e conaerrati nel Campidoglio, e Dei magazzlDl del 



SEZIONE PRIMA 



PITTURA 

1. Pittura parietarìa, dipinta con lettere rosse 
nella quale si fo menzione di un'insula Viialiam 
in questo volume a pag. 129. Donata al Comuni 
via delle Sette Sale. È posta nel museo al pala 
vatori. 

2. Brano d'intonaco: sa fondo rosso, masc 
stucco, in rilievo. Dal campo Verano. Si conserva 
missione. 

JVi B. Si riportano in questa classe ì seguenti a 
propriamente non appartenenti alla medesima. 

3. Sei pezzi d'intonaco di parete di varia | 
posti di pomici e conchiglie dipinte, ed ornati di 
di smalto. Provengono dal Ninfeo, scoperto sul! 
Zino arcIieol(^co. 
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dtgli oggetti di arte antica 



6. AlttH simile, più piccola. Ivi. 

7. Pendaglio con suo appiccagnolo. Da s 

8. Quattro perni massicci, di bronzo, si 
colonne. Dall'Oppio. 

9. Due pezzi di bronzo, già serriti pei 
Dal più volte ricordato Ninfeo. 

10. Qangio di bronzo. Dal Campo Vera 

11. Cerchio piano, di lamina di bronzo. 

12. Parte di catenina con suo gangio. I 
18. Chiodo di bronzo, con relativa oapo< 

14. Campanello, mancante in parte. Alt 

15. Anellino di bronzo, con piastrina gr 

II. 

Monete. 

1. Monete ìmpenaU di argento, n. l. 

2. Monete imperiali di bronzo di varia 
n. 251. 

(N. B. Allorquando le medesime saranno stai 
siflcate si avrà cura di pubblicare nel B 
potessero meritarlo). 



SEZIONE QUABTA 

TERBECOTTE E VETRO 

1. 
Terrecotte. 
1. Due pezzi di fregio dì terracotta. Qi 
sostengono festoni di frutti. Dal Campo Yen 
gli oggetti che seguono si conservano presso 
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SUPPELLETTII 



G G E T T 

Macinelli da colori .... 

Peodagli 

Pesi 

Pesi da ttfsitore 

Spilli 

Statoette rotiTe 

Tessere 

Tazzette 

Vasetti 
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ATTI DELLA COMMISSIONE E DONI R 



Atti della Commissione: 

1. Con deliberazione dell' on. Giunta comi 
marzo 1895, sono stati nominati a far parte de 
archeolf^ca i sigg. conte comm. Domenico 6n< 
Michele Stefano de Rossi e dott. Lucio Mariani 

2. La Commissione archeologica comunale ( 
tecipato al VI Congresso Storico Italiano tenni 
mese di settembre; ed è stata rappresentata da 
il quale fece una sommaria relazione delle più 
perte di antichità avvenute in Roma n^li ultimi \ 

3. A tenore della deliberazione del Consigli 
giorno 1 1 dicembre 1893 ha carato che fossero ordi 
mati tutti gli o^tti di età preromana, provenient 
arcaiche dell'Ksquilino e dei colli laziali, nelle du 
Museo al palazzo dei Conservatori. E tale ordìnan 
l'accnrato catalogo di quelle importanti coUezi< 
molta lode compiuto con l'opera intelligente e 
cav. Augusto Grossi, incaricato di reggere 1' Uffi 
comunale. 

4. Nelle sale antiquarie all'Orto botanico è 
nuora serie di conferenze scientifiche ; nella prim 
rono dall' on. sig. marchese Francesco Nobili -V: 
presidente della Commissione, commemorati gì': 
defanti nello scorso anuo, comm. G. B. De Rose 
Visconti. E nella medesima adunanza furono purt 
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^•22 Alti (Idia Comfììmoae e inni rìrevati 

riti del compianto car, G, Venanzi, già Segretario della Com- 
missione; al quale, eoo autorizzazione detl'on. Gìuata couunale, 
fu dedicata una memoria incisa io marmò (cf. Bull. p. S). 

5. Ha continuato la sistemazione di antichi c^geiti nelle 
anzidette sale del magazzino archeologico all'Orto botanico; ed 
ha quivi rimesso in piedi le scolture marmoree spettanti al mo- 
numento sepolcrale dell'auriga Gutta Calpurniano, cho furono 
trovate nelle demolizioni dei torrioni della porta Flaminia. 

(3. Ha paiimentì trasferito nell'area adiacente al magazzino 
archeologico i marmi scritti e scolpiti, che insieme con gli avanzi 
del predetto monumento di Calpiirniano tornarono in luce presso 
la porta Flaminia, ed appartengono ad insigni sepolcri di quella 
antica via. 

7. Ha curato il ristauro e la collocazione nei Mnsei Capi- 
tolini, dell'insigne musaico rinvenuto al Celio nella residenza dei 
dendrofori di Cibeie, col ricordo della basilica llilariana\ della 
pittura pari^taria, che menziona Yinstila Vitaliana, trovata sul- 
l'Esquilino; e di tre cippi votivi, dedicati dai pretoriani nei loro 



8. Ha dato parere sul modo pivi conveniente per tutelare il 
recinto del nuovo tratto del cimitero acattolico al Testaccio, senza 
nuocere menomamente all'integrit;! delle antiche mura aureliane. 

9. Sulla proposta di scantonare la balaustra che recinge il 
foro Traiano, per dare maggiore sviluppo alla linea del tram pro- 
veniente da s. Paolo, la Commissione ha espresso parere contra- 
rio, acciocché non fosse deturpata l'attuale simmetria del recinto 
e non venisse coperta veruna parte degli antichi avanzi del Poro, 
attualmente visibili. 

10. Ha chiesto ed ottenuto dalla Amministrazione comunale, 
che fosse stabilmente chiuso con cancello l'ingresso ad un'antica 
camera sepolcrale, adorna di pitturo, che trovasi nel terreno di 
proprietii comunale ai Paridi, a poca distanza dal luogo detto i 
Sassi di s. Giuliano. 
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itti delia Commiìsioite e doni riceouti 

dolii di terracotta; e per ornamento dei giardini 
imili dolii fìttili e cinque capitelli marmorei. 
:to continuare lo schedario dei verbali delle se- 
missìone e la compilazione dei consueti registri 
li antichità e degli oggetti raccolti, 
bblicato il volume XXIII del suo Bullettino, il 
I col presente fascicolo. 

■evuti: 

. Carlo Binaldi: 

izioDe dipinta sopra intonaco, trovata in via delle 
Bull. p. 129). 
, comm. M. S. de Bossi: 
anichi d'anfore, provenienti dal monte Teataccio. 
portano i bolli editi nel voi. XV del C. I. L. 
a, 2578 *. 2589 a, 2602, 2630 /, 2702, 2716 a, 
2788C. 2796,30850, 3164. 3167 a, 3228*. 
> i bolli seguenti inediti: 

a) oflIT 

re, impresse con sigillo di forma ovale : diam. 

e, impresse con sigillo quadrilungo di forma leg- 
inea: lungh. miUim. 80, alt. 23. 
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DEL BULLETTINO 
DELLA COUUISSIONB ARCHEOLOQICA COHUN. 
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Confereme della Commissione Archeologica Comi 
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Discorso dell'on. sig. marchese F. Nobili-Vite 

LESCHI 

Osservaiioni sul fregio marmoreo del sepoler 
di Cecilia Metella (Tav. I). Sig. prof. P. A: 
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Nuove osservazioni sul mosaico di Palestrina (Ti 
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vola IV). Sig, prof. Gh. Huei-siìn .... 
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